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Abstract 

Questa tesi presenta una ricerca riguardante lôintervento artistico di Bruno Munari in RAI, 

attraverso la trasmissione La scatola dei giochi (1976) andata in onda sulla Rete 2, con la regia di 

Massimo Scaglione. In particolare verranno analizzate nove puntate delle dieci andate in onda 

originariamente attraverso lôosservazione e lo studio di diversi materiali multimediali forniti 

gentilmente dal servizio RAI-Teche (archivio della RAI) della sede regionale di Venezia. Ogni 

singola puntata sarà descritta nella sua interezza con particolare attenzione alla parte introduttiva 

eseguita da Munari, analizzando nello specifico i suoi interventi e le sue proposte di gioco per i 

bambini.  Questo lavoro vuole approfondire nel dettaglio lôimpegno e il contributo di Bruno 

Munari in televisione studiandone il suo metodo didattico attraverso un medium alternativo, già in 

parte utilizzato diversi anni prima per Costruire è facile (1956) e Côera una volta, necessità della 

fiaba (1971). Attraverso lôanalisi delle puntate, andate in onda originariamente allôinterno del 

programma La TV dei ragazzi, viene quindi avanzata unôipotesi di lettura del metodo Munariano 

contenente i principi metodologici di quella dedizione pedagogica che porterà Munari a realizzare 

fuori dalla tv i suoi laboratori, a partire dal 1977 

 

This thesis presents a research concerning the artistic participation of Bruno Munari in RAI, 

through the telecast La scatola dei giochi (1976) originally transmitted on Rete 2, directed by 

Massimo Scaglione. In particular, nine episodes of the ten originally transmitted, will be analyzed 

with the observation and study of various multimedia materials kindly provided by the RAI-Teche 

service (RAI archive) of the Venice regional office. Each single episode will be described in its 

entirety with particular attention to the introductory part performed by Munari, specifically 

analyzing his interventions and game suggestions for children. This work wants to go deeper into 

the commitment and contribution of Bruno Munari for television, studying his teaching method 

through an alternative medium, already partly used several years earlier for Costruire è facile 

(1956) and Côera una volta, necessità della fiaba (1971). With the analysis of the episodes, 

originally transmitted within the program La TV dei ragazzi, a hypothesis of interpretation of 

Munari's method is advanced in this thesis, through principles of that pedagogical dedication 

which will lead Munari to set up his workshops away from TV, in 1977.
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Introduzione 

La relazione tra arte (nel suo senso più ampio) e televisione viene considerata particolarmente 

complessa e molto articolata, andando a creare un nodo cruciale tra la dimensione artistica in tutte 

le sue sfumature e rappresentazioni e quella comunicativa associata a questo mezzo di 

comunicazione. Lôavvento di questo medium ha infatti contribuito a creare una nuova dimensione 

artistica sfruttando, almeno in parte, le sue inedite potenzialità tecnologiche; i diversi linguaggi 

appartenenti alla sfera figurativa si sono dovuti adattare allôavvento di un linguaggio fortemente 

rivoluzionario ma altrettanto artistico. In una prima fase, questo incontro è stato caratterizzato da 

un reciproco scambio di linguaggi, creando così una sorta di passaggio transmediale tra una 

dimensione artistica fortemente consolidata e un medium ancora puro e incontaminato, 

interessando da subito lôattivit¨ di diversi artisti da Lucio Fontana, John Cage, Nam June Paik a 

Wolf Vostell e Fabrizio Plessi. Solo in un secondo momento si è andata affermando lôidea dellôuso 

della TV come strumento di divulgazione che mette a confronto arte, educazione, intrattenimento 

e spettacolarizzazione oltrepassando lôinterpretazione del linguaggio televisivo come strumento di 

sperimentazioni artistiche. Il nuovo medium sperimenta pertanto un proprio specifico linguistico 

e formale, in parte condiviso con quello radiofonico e cinematografico (simili per natura) 

risultando particolarmente compatibile con quello didattico, divenendo così uno strumento di 

divulgazione e non di creazione: si è creato, di conseguenza, un fertile terreno nel quale costruire 

una sintesi tra scienza, creatività e applicazioni tecnologiche. Divenendo centrale nella vita 

quotidiana, in quanto dimensione sociale, culturale, politica ed economica, la televisione si rivela 

quindi uno strumento efficacissimo per veicolare messaggi dalla natura didattica arrivando anche 

ad assumere unôimportanza ragguardevole nella divulgazione di temi etici, di responsabilit¨ 

sociale, servizio al pubblico, educazione allôimmagine e civile. Attraverso le prime trasmissioni 

educative come Telescuola o Non è mai troppo tardi, il  linguaggio televisivo tenta di proporsi 

come una scuola pubblica erogatrice di corsi ufficialmente riconosciuti, andando creare e 

perfezionare sempre più la figura di un conduttore/educatore. Dopo Alberto Manzi (1924-1997), 

anche lôartista Bruno Munari (Milano 1907-1998) inizia il suo percorso artistico-educativo in 

televisione con Costruire è facile (1956), Côera una volta, necessità della fiaba (1971) e La scatola 

dei giochi (1976), affermandosi sempre più come figura di artista-divulgatore: la didattica diventa 

infatti parte integrante della sua ricerca artistica, accompagnandolo fino agli anni Novanta 

attraverso i suoi numerosi e fortunati laboratori didattici. Il suo impegno educativo in un medium 

ancora non del tutto inesplorato non è da considerarsi distinto dal suo percorso artistico, ma anzi 
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costituisce una componente essenziale, in accordo con le nuove idee della società riguardo lôarte 

e il suo insegnamento, e quindi lôimportanza di saperla condividere e divulgare, diffondendola 

liberamente. Lôobiettivo dellôelaborato ¯ quindi approfondire questa nuova figura dellôeducatore 

televisivo prendendo in esame nello specifico lôattività condotta da Bruno Munari per la 

trasmissione La scatola dei giochi del 1976. In particolare vengono analizzate nella loro interezza 

le diverse puntate che si sono susseguite a patire dal 25 ottobre fino al 20 dicembre, esaminando 

nello specifico gli interventi iniziali condotti dal maestro e le successive operazioni dei colleghi 

Guido Bertello e Franco Mello. Lôanalisi condotta si basa su unôattenta osservazione dei filmati 

visionati presso la sede regionale della Rai di Venezia, arricchita in seguito da ulteriori materiali 

reperibili dal catalogo di archiviazione interno. Per mantenere il filo conduttore utili zzato nel corso 

della trasmissione, le descrizioni delle puntate sono state riportate in ordine cronologico seguendo 

lo schema originario, quindi analizzando, per ognuna di esse, lôiniziale e più corposo intervento 

del maestro Munari e successivamente le attività proposta dai due colleghi. Il metodo di analisi 

avanzato si basa sui filmati visionati presentando una selezione dei passaggi cardine delle attività 

presentate, sulla base del ñMetodo Munariò e delle modalità di didattica attiva proposte dallo stesso 

in relazione al nuovo medium. Nello specifico si sono presi in esame diversi passaggi 

fondamentali, caratteristici dal punto di vista didattico e pedagogico, essenziali a comprendere il 

suo intervento come educatore in televisione, quindi attraverso lôutilizzo di un medium innovativo 

e singolare, anche se in parte già utilizzato in diverse trasmissioni precedenti a La Scatola dei 

giochi. Oltre ad una analisi prettamente descrittiva sulla base dei filmati visionati, sono stati presi 

in esame con maggiore attenzione, gli interventi riguardanti alcune attività già proposte e 

conosciute dellôartista, come la creazione dellôAlbero Munari, dei Sassi di Munari, le Tavole tattili, 

le Sculture da viaggio e le Proiezioni dirette. Il metodo di analisi si basa, di conseguenza, sullo 

studio delle opere già note e affermate di Munari, esaminando nello specifico, la sua personale 

riproposizione in un linguaggio artistico differente, televisivo appunto, per mezzo di brillanti 

sperimentazioni e vivaci attività laboratoriali con i bambini presenti in studio. Attraverso lôanalisi 

di queste puntate si è potuto constatare come lôutilizzo del linguaggio televisivo, abbia saputo 

esaltare i principi cardine della didattica munariana, prestandosi particolarmente come spazio nel 

quale educare alla creatività, alla fantasia e alla sperimentazione attraverso attività giocose e 

laboratoriali, da seguire passo dopo passo, osservando attentamente la dimostrazione pratica e 

ascoltando le indicazioni e i consigli forniti dal maestro. Questa comunicazione visiva-

performativa che si va a consolidare, è strutturalmente rispondente al mezzo televisivo e si fa 

facilmente percepire dal pubblico come attività creativa e di gioco. Questo perché lôinsegnamento 

artistico portato da Munari in La scatola dei giochi si è reso fortemente conforme alle 
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caratteristiche del linguaggio televisivo sfruttando, almeno in parte, quella che può essere la sua 

ripetitivit¨ intesa come riproposizione costante dellôappuntamento: la scansione della trasmissione 

in puntate e la proposta di diverse attività fortemente correlate tra loro, seguendo un senso logico 

di apprendimento graduale e per livelli, ha permesso di proporre un insegnamento sequenziale e 

progressivo suscitando uno stato di attesa e suspence nei confronti del successivo appuntamento, 

sfruttando a pieno una delle caratteristiche fondamentali del codice televisivo, ossia saper 

incuriosire, intrattenere e fidelizzare il proprio telespettatore. Comprendendo questo e tenendo 

presente le esperienze del passato, Munari ha saputo portare il linguaggio artistico in un medium 

altrettanto artistico creando uno spazio di confronto tra le diverse arti. La funzione comunicativa 

del linguaggio televisivo si è quindi resa adatta e coesa come supporto integrativo alla sua 

didattica, riuscendo a coinvolgere il piccolo pubblico creatosi attorno alla trasmissione proponendo 

la sua personale idea del ñfare arteò attraverso iniziative divertenti, progetti laboratoriali e attività 

giocose. Questo medium si è pertanto rivelato un idoneo strumento per diffondere il contributo 

che Munari ha voluto offrire.   
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Biografia 

 ñNon cô¯ stato un momento, nella mia infanzia e 

nella mia vita, in cui mi sono accorto che la mia 

strada sarebbe stata quella dellôartista. Cô¯ sempre 

stata una specie di ódissolvenza incrociataô tra la 

vita normale di paese e una mia attività che oggi si 

definirebbe ócreativaô, provocata dalla curiosit¨ e 

dalla voglia di fare qualcosa di diverso dal solitoò 

 

Bruno Munari nasce a Milano nel 1907. I suoi genitori, Pia ed Enrico, si traferiscono prestissimo 

a Badia Polesine, paese nella campagna veneta nei pressi del fiume Adige, dove gestiscono un 

albergo. Munari cresce qui sino ai diciotto anni, quando, da solo, torna a Milano, dove con lôaiuto 

di uno zio ingegnere, comincia a lavorare presso studi di grafica. È a Milano che Munari, appena 

ventenne, viene a contatto con i Futuristi della cosiddetta seconda ondata, con cui espone in 

numerose collettive, soprattutto alla Galleria Pesaro (1927, 1929, 1931, 1932), e in molte altre 

occasioni, anche internazionali (Biennale di Venezia del 1930, 1934, 19361; Quadriennale di Roma 

del 1935; Triennale di Milano del 1936 e del 1940)2. Dopo lôesperienza nello studio di grafica, nel 

1929 lavora in uno studio di pubblicità, decorazione, fotografia e allestimenti insieme a Riccardo 

Castagnedi, fondando così la società R+M. Nel 1930 realizza Macchina Aerea, cui seguirà (dal 

1933 in poi) lôimportante serie di sculture sospese Macchine inutili, congegni meccanici studiati 

nelle loro caratteristiche estetiche, presentate come ñmodelli sperimentali intesi a verificare le 

possibilità di informazione estetica del linguaggio visualeò. Dal 1939 al 1943 lavora anche per 

Mondadori ed è art-director per la rivista ñTempoò; negli anni successivi, sempre per Mondadori, 

comincia una lunga e fortunata serie di libri per bambini, stimolati dalla nascita del figlio Alberto 

(1940). Con il maturare del suo lavoro artistico e grafico, sempre considerato come una singola 

attività creativa, si distacca progressivamente dal gruppo futurista, per ritrovarsi in una posizione 

autonoma rispetto a tutti i movimenti artistici italiani. Nel 1942 esce per Einaudi il fortunato libro 

 
1 Saggio di A. CIBIN, Bruno Munari alle Biennali veneziane tra le due guerre, pp. 144-151, in G. BARTORELLI (a 

cura di), Bruno Munari: aria | terra, Mantova, Maurizio Corraini, 2017  
2 M. MENEGUZZO, I designer. Bruno Munari, Laterza, Bari, 1993 
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Le macchine di Munari, mentre due anni dopo, la Domus gli pubblica le Fotocronache. Con la 

fine della Guerra, Munari si mette in proprio: nel 1945 esce presso Mondadori una serie di libri 

innovativi per bambini, che verranno ristampati in altre lingue nel corso del decennio successivo. 

Nel 1948, insieme ad Atanasio Soldati, Gianni Monnet e Gillo Dorfles, fonda il MAC (Movimento 

per l'arte concreta), che contribuisce al rinnovamento dellôarte italiana, attraverso la proposta 

dellôastrattismo geometrico e della çsintesi delle artiè, posizione interdisciplinare tra pittura, 

architettura, plastica e prodomi dellôindustrial design. Negli anni Cinquanta le sue ricerche 

ripresero con una serie di sculture Concavo-convessi, (1949-65), i Libri illeggibili  (1949), dipinti 

Positivo-negativo, (1951 e seguenti), di modelli sperimentali tridimensionali (Composizione sul 

quadrato; Sculture da viaggio; Strutture continue), fino alla sperimentazione visiva ottenuta con 

luce polarizzata (dal 1953 in poi). Negli anni seguenti si dedicò a ricerche cinetiche e a esperimenti 

di xerografia. Nel 1951 presenta le prime Proiezioni dirette, vetrine di diapositive in cui sono 

inseriti frammenti di vari materiali ingigantiti dalla proiezione. Dal 1952 lavora nel campo del 

design industriale progettando giocattoli in gommapiuma, di cui uno vince il premio Compasso 

dôoro nel 1954; nel 1957 inizia la sua collaborazione con la Danese di Milano, progettando 

inizialmente il Portacenere cubico e le lampade di maglia Falkland. La sua fama comincia a 

diffondersi anche allôestero esponendo in Europa, USA e comincia i suoi viaggi in Giappone, a 

riprova delle affinità che lo legano a quella cultura del rispetto e della produzione a un tempo. Nel 

1958 realizza le Forchette animate, piegando i rebbi delle forchette, creando così un linguaggio di 

segni parlanti. Nel 1962 organizza la mostra collettiva itinerante Arte programmata, sostenuta dalla 

Olivetti, con testo critico di Umberto Eco. Nello stesso periodo, presso lo studio di Monte 

Olimpino, collabora con Marcello Piccardo alla realizzazione di film sperimentali, tra i quali 

Tempo nel tempo del 1964. Nello stesso anno realizza Declinazione grafica del nome Campari, un 

manifesto commissionato per lôinaugurazione della Linea M1 della Metropolitana di Milano. ñIl 

manifesto è pensato per essere letto da un treno in movimentoò; Bruno Munari pensa a unôopera 

grafica dalle dimensioni illimitate, sia in lunghezza che in altezza, un manifesto stampato in un 

unico formato, componibile tra i singoli elementi a formare un multiplo infinito. Una copia 

originale del manifesto fa parte oggi della Collezione permanente del MoMA di New York ed è 

visibile presso la Galleria Campari. La sua attenzione è sempre più rivolta al mondo dei bambini 

e nel 1970-1971 inventa lôAbitacolo, per la ditta Robots. Nel 1974-1975 torna allôolio su tela con 

la serie Curve di Peano, basate su una teoria formulata nel 1890 dal matematico Giovanni Peano, 

curva che Munari riempie di colori a scopi puramente estetici. Nel 1975 disegna il simbolo grafico 

della Regione Lombardia. Negli anni Settanta lôinfanzia ¯ sempre più al centro dei suoi interessi, 

il che lo porta a progettare numerosi laboratori didattici per bambini; il primo fu realizzato a 
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Milano nel 1977 per la Pinacoteca di Brera, e subito si precisano e si sviluppano, richiesti in tutto 

il mondo. Negli anni Ottanta prosegue a sperimentare con i materiali più vari, ad esempio nella 

serie Filipesi, strutture aeree realizzate con tubi in alluminio e fili di cotone, alla Galleria Sincron 

di Brescia (dal 1981). Per la sua attività ha ricevuto numerosi riconoscimenti, tra i quali il 

Compasso d'oro dell'Associazione disegno industriale (1954, 1955, 1979 e 1995 alla carriera); la 

menzione onorevole dell'Accademia delle scienze di New York (1974); il premio Japan Design 

Foundation (1985), il premio Andersen per il miglior autore per lôinfanzia (1974). Ha sempre 

dedicato la propria attività creativa alla sperimentazione, in ogni sua forma e all'attenzione 

particolare per il mondo dei bambini e dei giochi. Le sue creazioni nei campi della pittura, scultura, 

design, fotografia e didattica ne attraversano le diverse poetiche seguendo il filo della sua 

personalissima e originale visione che è stato in grado di testimoniare e trasmettere attraverso la 

sua opera e i suoi scritti, sempre attuali. Muore il 30 settembre 1998 a Milano3.

 
3 G. BARTORELLI (a cura di), Bruno Munari: aria | terra, Mantova, Maurizio Corraini, 2017  
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1 Munari e la Rai 

1.1 Anni Cinquanta 

Munari prima di dedicarsi alla trasmissione La scatola dei giochi, aveva già realizzato altre 

trasmissioni con la RAI, (il primo polo televisivo in Italia e una delle più grandi aziende di 

comunicazione d'Europa), o perlomeno, sondato il terreno con fruttuose collaborazioni. Nel 1952, 

in occasione della XXX Fiera Campionaria di Milano, ebbe modo di mettersi in contatto con il 

mondo televisivo, e forse proprio questa opportunità, si può considerare come il suo primo 

approccio con i teleschermi. 

 

Per lôoccasione cur¸ lôaspetto grafico del Padiglione ñAuditorioò della RAI4, occupandosi anche 

dellôallestimento degli ambienti interni, realizzando una tempera su tavola5.  

 
4 Padiglione ñAuditorioò della RAI realizzato nel 1949 in occasione della XXVII Fiera di Milano, progettisti: 

Achille e Pier Giacomo Castiglioni, grafici: Max Huber ed Erberto Carboni. Fonte: 

https://archiviostorico.fondazionefiera.it/oggetti/12097-auditorium-rai-alla-fiera-campionaria-di-milano-del-1949/  

ultimo accesso 23/02/2023 
5 R. ZENI, Bruno Munari, appunti 1926-1998, versione 1.7 

Figura 1-1 Veduta notturna 

dell'antenna RAI (Radio 

audizioni italiane, poi RAI 

Radiotelevisione italiana) alla 

Fiera Campionaria di Milano 

del 1952 

Figura 1-2 Decoration for the Pavilion Radio Italiana, immagine e 

didascalia tratte dalla rivista Idea No4 International Advertising Art 

gennaio 1954 

https://archiviostorico.fondazionefiera.it/oggetti/12097-auditorium-rai-alla-fiera-campionaria-di-milano-del-1949/
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Tra gennaio e febbraio dello stesso anno, Munari aveva avuto un altro contatto, questa volta 

indiretto, con il mondo televisivo in merito alla bravata realizzata con i compagni Leonardo Bonzi 

e Riccardo Malipiero Junior. 

ñNon erano ancora le 11 del 31 gennaio quando un gruppo di aderenti alla sezione milanese del 

movimento federalista si ¯ riunito in piazza del Duomo improvvisando un comizio [é] alcuni di 

essi si sono infilati nella cattedrale e sono saliti su per la scala che reca alle terrazze superiori, 

portando una piccola radio trasmittente, mentre altri issavano la bandiera verde [é]. Il messaggio, 

che si concludeva con un fatidico: çViva lôItalia, viva lôEuropa!è, avrebbe dovuto essere raccolto, 

data la limitata potenza della çtrasmittenteè, da apparecchiature mobili dalla RAI, che lôavrebbero 

rilanciato al mondo. Ma la RAI non sô¯ vista e i federalisti hanno fatto da soli, con una çriceventeè 

installata su unôautomobile che ha diffuso sul sagrato, sia pure con apparecchi gracidii, 

lôaffermazione di fede federalistaò6.  

 

 

 

 
6 ñI federalisti esordiscono dando la scalata al Duomoò, Il Nuovo Corriere della Sera, A. 77, n. 28, (Venerdì 1° 

febbraio 1952), pag. 2 

Figura 1-3 Figura Sala della Mostra della RAI (Radio 

audizioni italiane, poi RAI Radiotelevisione italiana) 

nell'Auditorium alla Fiera Campionaria di Milano del 1952 

Figura 1-4 Bruno Munari, tempera su tavola. 

Collezione privata 
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Nel 1956 è invece impegnato in Costruire è 

facile, un programma a puntate, per bambini, 

andato in onda per tutto lôanno, dal 2 febbraio 

ogni giovedì e dal 30 settembre, ossia dalla 

terza puntata dopo la pausa estiva, ogni 

venerdì, nella fascia pomeridiana della Tv dei 

ragazzi7. Aveva con s® lôimmancabile filo di 

ferro, dei cartoni, dei pezzi di carta colorati, 

dei turaccioli piccoli, grossi, enormi, forbici, 

pinze, gesso e matita; era pronto a fabbricare 

giocattoli alla televisione. In questo modo i ragazzini trovavano la possibilità di mettersi in gioco, 

ispirati dal maestro, per costruire con le loro mani i propri giocattoli, ñmigliori di quelli veriò8. In 

questo programma lo vediamo impegnato al centro dellôinquadratura, dietro al tavolo da lavoro 

con due bambini che lo seguono passo dopo passo nei suoi movimenti, osservando così il maestro 

allôopera. La trasmissione ha unôimpostazione molto simile a quella successiva del 1976 e 

contiene, almeno in parte, i principi metodologici di quella dedizione pedagogica che porterà 

Munari a realizzare fuori dalla tv i suoi laboratori, a partire dal 1977.  

 
7G. BARTORELLI, Didattica dôartista in tv: Costruire ¯ facile di Bruno Munari, in ñSciami, Webzine semestrale di 

Teatro, Video e Suonoò, no 8 ï Ottobre 2020 Video, https://doi.org/10.47109/0102200104  
8 G. BAGLIO, ñCon Munari costruire è facileò, Radiocorriere. Settimanale della radio e della televisione, A. 33, n. 

28, pag. 24 (8-14 luglio 1956)  

Figura 1-5 Fotogramma di presentazione della 

trasmissione 

Figura 1-6 Bruno Munari impegnato in Costruire è facile 

https://doi.org/10.47109/0102200104
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Pochi anni dopo, nel 1959, Munari partecipa come grafico alla mostra sul tema della ñradioò 

ospitata allôinterno del padiglione della RAI nellôambito della 37a Fiera Campionaria di Milano. 

ñLa parte grafica era costituita da pannelli dipinti su vetro [é], avendo come tema «le trasmissioni 

di Telescuola». Il padiglione ha ospitato una singolare iniziativa: alcuni fra i più noti grafici italiani 

sono stati invitati ad illustrare lôimportanza della radio con dei pannelli che il pubblico dei visitatori 

poteva giudicare esprimendo la propria preferenza su apposita cartolina. I maggiori voti sono 

andati al pannello di Pino Tovagliaò9. Tali pannelli erano firmati, oltre che dallo stesso Munari, 

anche da Albe Steiner, Heinz Waibl, Michele Provinciali, Carlo Benedetti, Max Huber, Fulvio 

Bianconi e Giancarlo Iliprandi10.  

1.2 Anni Sessanta e Settanta 

Altro importante contatto con la RAI lôha avuto tra il 10 e il 17 settembre 1961, partecipando alla 

XXXVII Mostra Radio Televisione e IX Mostra Nazionale Elettrodomestici, in particolare per lo 

stand RAI Radiotelevisione Italiana, (Fiera di Milano, Palazzo dello Sport, Piazza 6 Febbraio).  

La RAI ha presentato la settimana-tipo dei programmi TV in vista e lôentrata in funzione della 2a 

rete. Ogni giornata è rappresentata con un teatrino a doppio effetto che alterna immagini dedicate 

al 1o e al 2o programma TV. Progetto degli architetti Achille e Piergiacomo Castiglioni e Pino 

Tovaglia.  

È curioso notare come Munari abbia partecipato più volte, tra gli anni Sessanta e Settanta, a mostre 

e fiere della RAI, instaurando con essa fruttuosi legami e collaborazioni. Il 9 febbraio 1971, infatti, 

viene invitato alla trasmissione in onda sul secondo canale nazionale, al martedì, intitolata Côera 

una volta, necessità della fiaba11. ñ[é] Sul secondo la serata si apre con un programma dedicato 

ai rapporti tra fiaba e mondo dei bambini: lôinchiesta Côera una volta, realizzata da Riccardo 

Fellini, su testo di Gigi Ghirotti. La necessità psicologica della favola per la formazione affettiva 

del bambino sarà sottolineata dallo psicologo Mario Rossi. Dei veri aspetti del problema 

parleranno anche i maggiori scrittori ed esperti del mondo infantile: da Gianni Rodari a Italo 

Calvino, da Dino Buzzati a Bruno Munari. Lôinchiesta si allarga anche agli stabilimenti di una 

casa editrice dove vengono fabbricate le fiabe «sonore», a un orfanotrofio, a un ricovero per vecchi 

 
9 ñAlcuni allestimenti in fiere e mostreò, Propaganda grafica della radiotelevisione italiana, Rai- Radiotelevisione 

Italiana 
10 Ibidem 
11 Radiocorriere 1971, n. 6 pag. 28 
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[é]ò12. Dopo queste laboriose esperienze con la RAI, Munari si dedicherà al mondo della 

televisione con maggior presenza e costanza; oltre alla Scatola dei giochi del 1976, nel 1979 è 

impegnato in Buonasera coné Bruno Munari, una trasmissione inglobata della categoria 

ñspettacoloò allôinterno del palinsesto televisivo di mercoled³ 30 maggio13 e nello stesso anno 

porta anche suggestivi contributi alla trasmissione Vidikon14, un programma realizzato dalla sede 

RAI di Milano, nel quale Anna Zavoli vuole proporre un nuovo modo di avvicinarsi alle opere 

dôarte. Si tratta di una rubrica di arti figurative in onda ogni mercoled³ alle 12:55 sulla Rete 1; ñCi 

proponiamo di non fare discorsi astratti e teoriciò, promette la curatrice, ñma di collegarci sempre 

a qualche fenomeno culturale di vario interesseò15. In merito sono intervenuti Michelangelo 

Pistoletto, Rodolfo Siviero, colui che ha recuperato le opere trafugate dai tedeschi, Luigi Veronesi 

e appunto Bruno Munari.  

Sempre nel 1979, il 2 gennaio, viene trasmesso dalla RAI un ritratto del designer Bruno Munari16, 

allôinterno del TG2-Gulliver, in onda sulla Rete 2 alle 20:4017. ñ[é] Che folletto di strana pasta, 

questôuomo che fornisce gran materiale alla «civiltà» dei consumi, tuttavia umiliandola e 

implicitamente sconfiggendola, dal momento che le sue invenzioni mirano a riprodurre, magari in 

serie, le mirabilie che la natura gi¨ contiene nei suoi mille aspetti, di cui lôuomo non sôaccorgeò18. 

Negli anni Ottanta, invece, risulta una sola collaborazione con la RAI, questa volta per la rubrica 

settimanale di Radiotre, Lôarte in questione; ha come protagoniste due città normalmente al di 

fuori della consueta cronaca artistica, Ferrara e Napoli. La formula della trasmissione, curata a 

Roma da Valerio Eletti e Gemma Vincenzini e a Milano da Tommaso Trini, si snoda su due 

direttrici: servizi sulle più importanti mostre del momento e incontri con noti personaggi del 

mondo artistico, che hanno visto in redazione Bruno Munari, Piero Dorazio e Arnaldo 

Pomodoro19. 

 

 
12 In Tv: Nero Wolfe chiude, in ñCorriere della Seraò, anno 96 ï N. 33 Milano, Martedì 9 febbraio 1971. Pag. 12; 

Milano 1971 
13 Radiocorriere 1979, n. 22 pag. 126-135 
14 https://www.youtube.com/watch?v=JVAtHNUcNnQ, ultima visione 23/02/2023 
15 Radiocorriere 1979, n. 3 pag. 69 
16 R. ZENI, Bruno Munari, appunti 1926-1998, versione 1.7  
17 «TG 2 Gulliver» in rubrica Spettacoli, in ñCorriere della Seraò, anno 104 - N. 1, Martedì 2 gennaio 1979, pag. 13 
18 Alberto Bevilacqua, Satira e ricordi, in ñCorriere della Sera del lunedìò, Anno 18 - N. 1, Lunedì 8 gennaio 1979, 

pag. 11 
19 Radiocorriere 1980, n. 4 pag. 107 

https://www.youtube.com/watch?v=JVAtHNUcNnQ


24 
 

1.3 Anni Ottanta e Novanta 

Nel 1987, Munari viene citato in diversi programmi: Immagina, presentato da Edwige Fenech, 

(giovedì 12 e 19 novembre ore 22:45), evidenziando in particolare la sua valenza di designer20, e 

Grandi mostre. Bruno Munari a Milano, di Alfredo di Laura, ore 14:50 Rai 121. Infine, nel 1990, 

ha lavorato per il programma televisivo per bambini più longevo della televisione pubblica italiana, 

Lôalbero azzurro22: questa trasmissione si presentava come il primo esperimento televisivo in 

Italia su target particolare (dai 3 ai 6 anni), riallacciandosi inizialmente, con il filone pedagogista 

delle produzioni RAI degli anni Sessanta unito al lavoro di autori sensibili alle problematiche di 

fruizione televisiva dei bambini e in collaborazione con la facolt¨ di Scienze dellôEducazione 

dellôUniversit¨ di Bologna. Munari collabor¸ attivamente per la buona riuscita del programma 

assieme a Bianca Pitzorno, Bruno Tognolini, Roberto Piumini, Emanuela Nava, Mela Cecchi, 

Renata Gostoli, Claudio Cavalli, Nico Orengo, Laura Fischetto, Lorenza Cingoli e Mauro Carli23, 

segnando forse il suo miglior intervento in TV, affermando ancor di più il suo nome a quel 

pubblico che lo accompagnò dai suoi esordi, coinvolgendo non solo appassionati dôarte, estimatori, 

educatori, ma anche quel pubblico nuovo, eterogeneo, crossmediale, «televisivo». Quella di 

Munari viene considerata una figura emblematica; riconosciuto, per di più, per il suo metodo o 

alcune delle sue opere più celebri (Forchette, Lampada Falkland, Posacenere cubico, Macchine 

inutili, Libri illeggibili ) ma mai associato in modo diretto alla televisione; questo perché ha 

lavorato sempre ai confini delle diverse arti, spaziando da una sponda allôaltra riuscendo a trarre 

il meglio da ciascuna, mescolando così metodologie e principi. Viene infatti considerato come una 

delle figure più indipendenti e influenti nella storia del design italiano e internazionale, 

affermandosi anche come pittore, scultore, grafico e industriale, quindi artista nel senso più ampio, 

mantenendo però sempre un certo rigore e umiltà, che lo portarono ad acquisire una certa centralità 

grazie proprio alla sua marginalità, comportando alla società un atteggiamento nei suoi confronti 

particolarissimo, che non si riscontra quasi per nessun altro, e che potrebbe definirsi sinteticamente 

di ñriconosciuta marginalitàò24.  

 
20 Radiocorriere 1987, n. 45 pag. 168, n. 46 pag. 184 
21 Radiocorriere 1987, n. 23 pag. 86 / 1990, n. 45 pag. 124 
22 https://www.teche.rai.it/2020/05/il-21-maggio-1990-prima-puntata-de-lalbero-azzurro/ ultima visione 23/02/2023 
23 https://alberoazzurro9094.wordpress.com/la-storia/ ultima visione 23/02/2023 
24M. MENEGUZZO, I Designer. Bruno Munari, Bari, Laterza, 1993, pag. 99 

https://www.teche.rai.it/2020/05/il-21-maggio-1990-prima-puntata-de-lalbero-azzurro/
https://alberoazzurro9094.wordpress.com/la-storia/
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Questo lavoro vuole, di conseguenza, accentuare questa sua particolare notorietà analizzando 

lôimpegno di Bruno Munari in ambito televisivo, mostrandolo come quella figura che molti 

bambini ebbero la fortuna di conoscere, quel ñMaestroò - anche se lui non piaceva essere chiamato 

così25 ï indiscusso, il loro punto di riferimento. Verrà quindi analizzata la sua cooperazione con 

la RAI per evidenziare il suo sottile ma sostanzioso contributo che ha portato alla televisione 

italiana dagli anni Sessanta agli anni Novanta, focalizzando principalmente lôattenzione sulla 

trasmissione del 1976, già presentata in precedenza. Verrà preso in esame, di conseguenza, il suo 

approccio con un nuovo medium, un nuovo modo di fare arte, di promuoverla, rivelarla 

sottolineando il suo contatto con la più grande emittente televisiva italiana, negli stessi anni nei 

quali, sugli schermi, figuravano personaggi come Paolo Valenti, Renato Rascel, Sergio Zavoli, 

Ettore Bernabei e Piero Turchetti, ma anche trasmissioni come il Pinocchio di Collodi, Sandokan 

(1976), Domenica Iné o pi½ culturali come il Settimo giorno di Francesca Sanvitale ed Enzo 

Siciliano e in ambito educativo Parlare, leggere e scrivere, vicende della lingua italiana, in onda 

dal 13 settembre 1973, e La parola, il fatto, un programma che voleva risalire allôorigine della 

parola presa in esame, in un «viaggio tv tra i fogli ingialliti del dizionario»26. 

 
25 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 17 
26 A. GRASSO, Storia della televisione italiana. Prefazione di Beniamino Placido, Milano, Garzanti, 1992, pag. 302 
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2 La scatola dei giochi 

Lunedì 25 ottobre 1976 prende il via, 

sulla Rete 2, una trasmissione rivolta ai 

ragazzi, dal titolo La scatola dei giochi, 

con la regia di Massimo Scaglione27. In 

questo programma, per giochi, non si 

intendono cose complicate, 

meccanismi costosi o costruzioni 

elaborate, ma cose semplici, materiali 

comuni facilmente reperibili: carta, 

cartoncino, corda, sassi, verdure, 

turaccioli di sughero, fili di ferro, 

candele e così via. Sono questi i 

protagonisti delle dieci puntate in cui si 

articola la trasmissione, ogni luned³ fino a fine anno. Tali materiali ñpoveriò vengono presentati 

dal maestro Bruno Munari, il quale spiega ai bambini come si possono usare al di fuori delle loro 

funzioni specifiche. Vengono quindi creati timbri con le verdure, paesaggi sfruttando le asperità 

di un sasso, giochi con le candele, alberi con il filo di ferro, ecc. Ogni puntata è dedicata ad un 

materiale diverso e, dopo il discorso iniziale di Munari, il quale dura circa quindici/venti minuti, 

lôanimatore Franco Mello (Genova, 1945) presenta altre possibilit¨ di gioco, mentre lôeducatore 

Guido Bertello (Torino, 1929 ï 1993) illustra di volta in volta una storia imperniata sul materiale 

in questione, che diventa così il personaggio principale della puntata. Tra gli animatori fissi della 

trasmissione (rigorosamente in bianco e nero) cô¯ anche Milena Vukotic28 (Roma, 1935) la quale 

compone filastrocche, fiabe e storielle accompagnata dal pianista Raf Cristiano. Le puntate 

andavano in onda, allôinterno del programma La TV dei ragazzi, dalle 17:35 (lô8 novembre dalle 

17:2029, lô1 e il 15 novembre dalle 17:1530) e duravano allôincirca trenta minuti, tutti i luned³ da 

ottobre a dicembre. Le scenografie sono state create da Gian Mesturino. Assistono ad ogni puntata 

 
27 Radiocorriere 1976 n. 43 pag. 57 
28 Radiocorriere 1976 n. 52 pag. 50 
29 Radiocorriere 1976 n. 45 pag. 67 
30 Radiocorriere 1976 n. 46 pag. 67, n. 44 pag. 83 

Figura 2-1 Fotogramma di presentazione della puntata 
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alunni delle scuole elementari in età variabile dai sette ai novi anni31 (lo specifica Munari stesso 

nella seconda puntata, chiamandoli ñbambini della 2a Bò), ed oscillano tra i sei e i dodici di numero, 

variando da puntata a puntata, equamente bambine e bambini. 

 

2.1 La figura di Nicola Orengo 

La scatola dei giochi è un programma di Nicola (detto Nico) Orengo (Torino, 1944 ï 2009) 

scrittore, giornalista e autore di filastrocche per bambini; trascorse la sua infanzia in Liguria, a 

stretto contatto con la natura, permettendogli di sviluppare un forte interesse  verso i libri, il teatro, 

il cinema, e in particolare verso quel tipico paesaggio ligure che divenne caratteristica peculiare di 

quasi tutta la sua produzione letteraria, punto privilegiato da cui osservare le trasformazioni della 

società. In particolare a Mortola, una frazione del comune di Ventimiglia, in provincia di Imperia, 

iniziò la sua vera carriera da artista nel mondo del teatro, poi consolidata a Torino. Mortola, 

seppure non avesse più un Teatro Comunale, in quanto trasformato in sala cinematografica, era un 

ñteatro reale, dal vivoò in quanto ospitava personaggi e attori illustri di passaggio: ñQuando côera 

il Festival di Sanremo, di Cannes, o riprese negli studi di Nizza o in esterni sulla Costa Azzurra, 

attori e registi venivano a colazione e a pranzo [é] e noi (Orengo con alcuni amici) pieni di 

ammirazione andavamo a guardareò32. Quotidianamente erano soliti leggere nomi come Chaplin, 

David Niven, Grace Kelly, Orson Welles, Truffaut e De Sica, lasciandosi, di conseguenza, ispirare 

 
31 Radiocorriere 1976 n. 43 pag. 57 
32 N. ORENGO, Chi è di scena!, Torino, Einaudi, 2006, pag. 4 

Figura 2-2 Alla sinistra Milena Vukotic impegnata 

a raccontare la filastrocca, al piano Raf Cristiano 
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per creare un teatro loro nel quale poter recitare e dare libero sfogo alla propria fantasia. ñSiamo 

riusciti a costruirci un piccolo palco nella canonica, grazie al prete; [é] ci aveva lasciato costruire 

una larga pedana sulla quale recitavamoò. Diversi anni dopo, studiando a Torino, fu fortemente 

influenzato dalla visione di un teatro rivoluzionario, nello specifico The Living Theatre e lo 

spettacolo The Brig. Solo in seguito alla visione dellôAdelchi di Vittorio Gassman decise di 

consolidare la passione per il teatro: ñMi aveva preso al punto che il giorno dopo mi presentai in 

via Confienza, allôingresso di servizio del Teatro Alfieri, per chiedere se avevano bisogno di una 

comparsa. Fu così che dal palco, vestito da armigero longobardo, ebbi più conferme: che quello 

non era il luogo teatrale che avevo in mente, ma che era già infinitamente meglio di quella pedana 

teatrale nella canonica Mortola, che avrei ancora cercato il «morbo rosso e oro», che avevo visto 

e sentito da vicino un attore, Gassman, che insomma era quello il «teatro»33. 

A 22 anni riuscì anche ad entrare e lavorare nellôufficio stampa dellôEinaudi dove rimase fino al 

1977 mentre nel 1969, con la nascita del figlio Simone, svilupp¸ lôinteresse verso la poesia per 

lôinfanzia che lo portò a realizzare nel 1972, con i disegni di Bruno Munari, A-ULÌ-ULÈ, una 

raccolta di 150 filastrocche, conte, ninnenanne dedicata al figlio: ñUn copione prezioso per quanti, 

ogni giorno e ogni sera, indossano i panni dellôattore dilettante e intrattengono figli, nipotini, 

fratelli più piccoli. Insomma uno strumento che permette di giocare e improvvisare, unôoccasione 

per ricuperare le possibilit¨ della fantasia e dellôavventuraò34. Lôattenzione verso la scrittura per 

ragazzi era destinata a rimanere viva negli anni, pubblicando più di una dozzina di libri illustrati: 

Ribes (1988), Miramare (1989), Le rose di Evita (1990), un romanzo-favola quasi vero, nel quale 

le rose sono di ñcarne vivaò35, Figura gigante (1992), La guerra del basilico (1994), Lôautunno 

della signora Waal (1995), Dogana dôamore (1996), Il salto dellôacciuga (1997) e Lôospite celeste 

(1999) nel quale Orengo costruisce un romanzo-conversazione, collage di storie vere e inventate, 

di frammenti autobiografici, di ricerche personali lungo il filo di enigmi apparentemente senza 

importanza, tarli della mente che rimandano sempre a qualcosôaltro, storie che rimandano ad altre 

storie, finché gli echi e le coincidenze aprono improvvise risposte e spiragli di senso36. Ed ancora 

Gli spiccioli di Montale (2001, già pubblicato da Theoria nel 1992), Lôallodola e il cinghiale 

(2001), La curva del latte (2002), Lôintagliatore di noccioli da pesca (2004), Di viole e liquirizia 

(2005) nel quale Orengo, in una danza vitale che mescola curiosità e rimpianto, passione e gelosia, 

 
33 Ivi pag. 6 
34 N. ORENGO, A-ULÌ-ULÈ, filastrocche, conte, ninnenanne, Torino, Einaudi, 1972 
35 N. ORENGO, Le rose di Evita, Torino, Einaudi, 1990 
36 N. ORENGO, Lôospite celeste, Torino, Einaudi, 1999 



30 
 

ci racconta come cambia il mondo nel mondo che cambia37 e Chi è di scena! (2006)38. Tra le sue 

raccolte di poesia: Cartoline di mare vecchie e nuove (1984, poi 1999), Narcisi dôamore (1997) e 

Spiaggia, sdraio e solleone (2000) con le illustrazioni di Annamaria Passaro. ñSpiaggia, sdraio e 

solleone è un breve, incompleto, catalogo di oggetti e di emozioni estive. Un gioco anche, e con il 

lettore, che ¯ invitato ad aggiungere i suoi versi su quegli oggetti e sentimenti che lôautore ha 

dimenticato o non ha sentito. Una raccolta di versi da completare, da dedicare, da far girare sulla 

spiaggia, il lungomare, in ogni luogo dove si pu¸ ballareò39. Sarà soprattutto la partecipazione dei 

lettori a dare compiutezza al volume, facendone la girandola di un gioco collettivo, instaurando un 

momento di riflessione attraverso anche i disegni dal tratto allegro e delicato.  

Negli anni Settanta collabora quindi con Munari; questôultimo, in merito, scriveva: ñCaro Orengo, 

come si fa a illustrare una filastrocca? Legando tutte le immagini con un filo, con un segno, 

disegnato tutto dôun fiatoéôô, (tratto da una lettera di Munari a Nico Orengo il 6 ottobre 1972)40.  

Orengo, in quegli anni, era una figura già cara ai bambini del tempo; aveva infatti realizzato nel 

1967, allôinterno del programma Centostorie, La strega in jet41, con la regia di Alvise Sapori, una 

trasmissione per i più piccini, andata in onda al martedì dalle 17:00 alle 17:30, prima del 

telegiornale e La TV dei ragazzi. Nel 1968 invece, per i telespettatori più piccoli, andava in onda, 

nella prima parte del pomeriggio, la fiaba Invento inventore42, una trasmissione dove Orengo 

escogita una curiosa filastrocca, con protagonista il principe Futuro, affetto da una curiosa malattia, 

ovvero un continuo desiderio di cose nuove, che lo porta alla frenetica ricerca, ogni giorno, di 

nuovi giocattoli. Sempre nel 1968 realizza Le avventure di Lunina Carlotta43, in onda dalle 16:30 

e Il robot Michelino44, in onda dalle 17:00, entrambi allôinterno del programma Centostorie. 

Lôanno successivo, assieme a Tito Benfatto, ha sceneggiato Le avventure di Thyl Ulenspiegel45, 

(eroe popolare della rivolta fiamminga contro la dominazione spagnola di Carlo V e Filippo II) 

ispirandosi liberamente al libro scritto da Charles de Coster e, con la regia di Alvise Sapori, La 

 
37 N. ORENGO, Di viole e liquirizia, Torino, Einaudi, 2005 
38 N. ORENGO, Hotel angleterre, Torino, Einaudi, 2007 
39 N. ORENGO, Spiaggia, sdraio e solleone, Torino, Einaudi, 2000 
40 G. MAFFEI, Munari libri , Milano, Sylvestre Bonnard, 2002, pag. 24-30 
41 Radiocorriere 1967 n. 52 pag. 50 
42 Radiocorriere 1968 n. 46 pag.105 / 1970 n. 29 pag. 39 e 44 
43 Radiocorriere 1968 n. 42 pag. 92 / 1969 n. 40 pag. 94-95, n. 34 pag. 34, n. 25 pag. 80 
44 Radiocorriere 1968 n. 3 pag. 50  
45 Radiocorriere 1969 n. 48 pag. 99 / 1969 n. 38 pag. 29 / 1971 n. 34 pag. 30, n. 33 pag. 28 
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gattina bianca46. Nel 1971, sempre con Benfatto, realizza Da Natale a Capodanno47 allôinterno 

del programma La TV dei ragazzi nella fascia oraria 17:45 - 18:45 e lôanno seguente Il cavallo del 

Bambino va pianino va pianino48. Nel 1973 realizza Jean Henri Fabre, Viaggio nel mondo della 

natura49, lôanno seguente, per i pi½ piccini, Come comô¯50 ed infine nel 1975 delle simpaticissime 

filastrocche nella trasmissione Raccontondo51. Nel 1976, probabilmente influenzato dalle 

precedenti esperienze, si dedica così alla Scatola dei giochi, concentrandosi sullôaspetto materico 

e concreto del gioco, inteso come momento di apprendimento e svago, comunicando anche un 

messaggio educativo ai bambini e alle loro famiglie sollecitandole a risparmiare utilizzando 

lôingegno ed insegnando lôarte del riciclo. ñIl mondo dei bambini, infatti, ¯ inflazionato di giochi 

sempre più complicati, che finiscono quando sono esaurite le pile che li muovono. Noi abbiamo 

invece voluto recuperare un certo tipo di creatività, stimolata da materiali comuni, usati tutti i 

giorni, con cui costruire degli oggetti per giocareò52.  

 

 
46 Radiocorriere 1969 n. 43 pag. 98-99 / 1971 n. 41 pag. 67 e 72 
47 Radiocorriere 1971 n. 52 pag. 32-36-40-44-48, n. 51 pag. 76-80-121 
48 Radiocorriere 1972 n. 52 pag. 45, n. 51 pag. 62, n. 50 pag. 48, n. 44- 46-49 
49 Radiocorriere 1973 n. 44 pag. 84, n. 43 pag. 79, n. 42 pag. 88 
50 Radiocorriere 1974 n. 47 pag. 96, n. 42 pag. 96 
51 Radiocorriere 1975 n. 11 pag. 52, n. 10 pag. 44 
52 Radiocorriere 1976 n. 35 pag. 9, n. 43 pag. 57 
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3 Analisi puntate 

3.1 Impostazione trasmissione 

Con questo lavoro di ricerca si desidera studiare e approfondire le singole puntate della 

trasmissione La scatola dei giochi, precedentemente introdotta. Per lôindagine sono stati esaminati 

diversi materiali multimediali forniti gentilmente dal servizio RAI-Teche (archivio della RAI) 

della sede regionale di Venezia, a Palazzo Labia, e alcune fonti cartacee impartite dalla Biblioteca 

Nazionale Braidense di Milano. Nello specifico sono state analizzate le riprese contenute 

allôinterno dellôarchivio di catalogazione del servizio, in quanto nella raccolta digitale del portale 

online Teche-RAI53 non sono presenti i filmati completi della trasmissione. Per lôoccasione si ¯ 

potuto esaminare nove filmati delle dieci puntate della trasmissione; nove in quanto la decima è 

stata perduta e non risulta presente negli archivi interni. Per lôanalisi sono risultati indispensabili 

anche alcuni numeri del Radiocorriere, in parte consultabili nel sito ufficiale Radiocorriere.it54.  

Per lôorganizzazione delle singole puntate e lôattribuzione delle date autentiche invece, si sono 

presi in riferimento alcuni documenti ufficiali per la catalogazione dei materiali interni del servizio 

Teche-Rai, confermando poi le stesse date con la visione dei filmati. A riguardo bisogna però 

specificare delle incongruenze, non tanto riguardanti le date effettive di ogni singola puntata, in 

quanto risultano certe e affidabili su diversi riscontri, ma il differenziarsi delle descrizioni che 

giungono dalle fonti riguardo il contenuto delle puntate; in molti casi, il preambolo descrittivo 

iniziale, a contorno dei filmati, non corrisponde con il contenuto del filmato stesso o di altre 

descrizioni in altri cataloghi per la classificazione delle puntate.  

Non essendoci ulteriori fonti per il riscontro, in quanto anche il materiale Rai originario risulta 

intaccato, se non incompleto, per lôanalisi che verrà effettuata, verranno presi in esame i filmati 

analizzati in sede a Venezia, descrivendo il contenuto di ogni singola ripresa. Non è possibile, di 

conseguenza, confermare la veridicità di ogni singola puntata, che sia andata in onda così come è 

stata analizzata dal filmato e descritta qui di seguito; verranno presi in esame spunti, riflessioni e 

suggerimenti dati proprio da questa visione, seppur i filmati riportino segni di deterioramento, 

incompletezza e alcune volte anche mescolanza e ripetizione tra riprese.  

 
53 https://www.teche.rai.it/ ultima visione 23/02/2023 
54 http://www.radiocorriere.teche.rai.it/ ultima visione 23/02/2023 

https://www.teche.rai.it/
http://www.radiocorriere.teche.rai.it/
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Nonostante questo si pu¸ dedurre lôimpostazione 

e lo uno schema organizzativo delle puntate 

andate in onda nel 1976, ripetuto dalla prima alla 

nona (decima) puntata, il quale vedeva 

unôintroduzione della presentatrice Vukotic, 

lôintervento del maestro Munari e le successive 

operazioni di Guido Bertello e Franco Mello. 

Lôimpianto della trasmissione ricorda molto 

quello del precedente programma, sempre per 

bambini, Costruire è facile del 1956, avendo 

unôimpronta metodologica molto simile, come 

anche il principio educativo e il lavoro concreto 

da far svolgere ai bambini.  

Non è possibile affermare lo stesso, con totale certezza55, invece, per la trasmissione Côera una 

volta, necessità della fiaba del 1971, in quanto non risultano filmati allôinterno dellôarchivio 

Teche-Rai, se non un breve e singolare spezzone recuperabile da unôaltra trasmissione, degli anni 

Novanta, nella quale viene ripreso lôintervento di Munari per il programma. Anche se risulta essere 

più incentrata sulle fiabe, il loro utilizzo e la loro influenza nei bambini, presenta sempre un 

momento di gioco e intervento ñconcretoò su oggetti e materiali, effettuato dal Maestro.  

Proprio visionando questo frammento si è potuto constatare come nel programma del 1976 si sia 

fatto fortemente influenzare da unôoperazione realizzata in precedenza per Côera una volta, 

necessità della fiaba, copiando tale e quale il ñgiocoò e lôintervento su di esso. Verr¨ esaminato 

nel dettaglio questo curioso fatto nelle pagine successive, in particolare nellôanalisi della seconda 

puntata. In conclusione, per la descrizione specifica delle puntate che segue, si è fatto riferimento 

alle sole fonti citate in precedenza in quanto non risultano scritti (articoli o riviste) riguardanti la 

trasmissione. Si auspica dunque di portare un contributo in merito per studiosi, critici e 

appassionati di tale argomento.  

 
55 Non risultano filmati della trasmissione Côera una volta, necessità della fiaba nemmeno negli archivi Rai. 

Risultano solamente delle tracce della sua esistenza nel Radiocorriere 1971, n. 6 pag. 28 

Figura 3-1 Bruno Munari in Costruire è facile 

(1956) 
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4 1a Puntata 25 Ottobre 1976  

durata 00:00:03 - 00:29:3156 

 

4.1 Presentazione 

La trasmissione La scatola dei giochi inizia con una prima puntata piuttosto dinamica e vivace, 

volenterosa di mostrare le possibilità e gli obiettivi di questo nuovo programma per bambini, 

mettendo subito in risalto i principi educativi sostenuti da Bruno Munari, creando un laboratorio 

attivo, nel quale poter ideare, produrre e inventare oggetti e giocattoli, dando libero spazio alla 

fantasia. In particolare, nella descrizione che accompagna il filmato presente negli archivi Teche-

RAI, viene presentata come segue: 

ñMilena Vukotic introduce la puntata raccontando una favola ad un gruppo di bambini. Guido 

Bertello spiega come costruire un gioco da tavola. Bruno Munari e Franco Mello sulla loro infanzia 

e sulla possibilità di costruire giochi da tavolaò. 

Nello specifico è incentrata su una tematica particolarmente cara al maestro, ossia la costruzione 

di un albero, ma non un albero qualunque, lôAlbero di Munari. Vengono quindi mostrati, passo 

dopo passo, i diversi passaggi per realizzarlo e poi decorarlo attraverso lôaiuto e il sostegno della 

presentatrice e la collaborazione dei bambini. Guido Bertello segue con una sua personale 

illustrazione della favola illustrata dalla Vukotic mentre Franco Mello termina la puntata 

mostrando la costruzione di un simpatico trenino con materiale di recupero.  

4.2 Lôalbero di Munari 

In questa puntata vengono esaltati i principi fondamentali che Munari sosteneva riguardo la 

costruzione di un albero, non come semplice imitazione oggettiva ma come un gioco divertente 

che può aiutare i bimbi a comprendere come i suoi rami non si sviluppino a casaccio ma seguendo 

una regola di crescita precisa. In effetti lôidea di Munari ¯ che un albero non sia solo un oggetto, 

 
56 In riferimento ai filmati delle Teche-RAI visionati presso la sede Rai di Venezia 
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ma anche una ñregolaò, uno schema semplice da seguire per dar vita a infinite varianti57. Proprio 

in merito alle varianti prender¨ in causa unôattitudine fondamentale per la crescita della mente 

infantile, ma che in parte è già fortemente spiccata dai primi anni di vita e che caratterizza ogni 

singolo bambino, la fantasia. La stessa fantasia che lui stesso definiva come la facoltà più libera 

delle altre, la quale non tiene conto della realizzabilità o del funzionamento di ciò che ha pensato. 

È una facoltà libera di pensare qualunque cosa, anche la più assurda, incredibile, impossibile58. 

Munari aveva capito quanto essa fosse fondamentale per i bambini ma soprattutto aveva intuito 

come non bisognasse eliminarla, ma farne uno strumento essenziale per plasmare adulti creativi. 

Cos³ il modo migliore per valorizzarla sta nellôesercitarla nel momento del gioco, inteso come 

metodo per esplorare e capire il mondo.  

Ecco quindi che il gioco assume una valenza significativa per lôeducazione dei bambini, sentito 

come momento liberatorio, non tanto ludico, ma di apprendimento della realtà circostante, di 

crescita personale. Il gioco infatti ¯ unôattivit¨ di apprendimento e come tale necessita di regole 

ferree, che magari si auto-formano durante lôattivit¨ ludica, ma che vanno inderogabilmente 

rispettate, proprio come accade agli albori di una scienza che non può derogare ai principi che si è 

data59. Lui stesso in merito affermava: 

ñNon potendo cambiare gli adulti, ho scelto di lavorare sui bambini perch® ne 

crescano di migliori. È una strategia rivoluzionaria quella di lavorare sui 

bambini e con i bambini come futuri uomini. Ci dobbiamo occupare dei bambini 

e dare loro la possibilità di formarsi una mentalità più elastica, più libera, meno 

bloccata, capace di decisioni. E, direi, anche un metodo per affrontare la realtà, 

sia come desiderio di comprensione che di espressione. Quindi, a questo scopo, 

vanno studiati quegli strumenti che passano sotto forma di gioco ma che, in 

realt¨, aiutano lôuomo a liberarsiò60 

 
57 B. MUNARI, Disegnare un albero, Bologna, Zanichelli, 1978  
58 B. MUNARI, Fantasia, Bari, Laterza, 1977, pag. 21 
59 M. MENEGUZZO, I Designer. Bruno Munari, Bari, Laterza, 1993, pag.91 
60 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 29 
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La fantasia sarà il filone principale della trasmissione, assieme alla creativit¨ e allôimmaginazione, 

il mezzo per visualizzare, per rendere visibile ci¸ che la fantasia, lôinvenzione e la creativit¨ 

pensano61. Questi elementi si possono ben riconoscere nella filastrocca introduttiva (la stessa per 

tutte le introduzioni delle puntate) della presentatrice Milena Vukotic, rivolta ai bambini, i quali 

partecipano attivamente interpretando gli animali protagonisti della storia; 

ñCôera una foresta, con dentro tanta gente in festa! Ma una tartaruga stolta, 

spingendo di testa, la foresta tolta. È rimasta una stanza bianca con dentro una 

lepre così staaanca che più non andrà in vacanza! Poi è rimasta una talpa che 

più non salta!! E un grillo tutto mooogio senza uno strillo! E un tacchinooo così 

abbacchiato, così abbacchiato, che non gioca più a nascondino. E un cardellino 

così triste che non sfoglia più il suo giornalino e una luuuuunga triglia che sta 

ferma e poi sbadiiiglia, sbadiiiiglia e poi sbadiiiiglia. Ci vorrebbe un mago 

disincantato che con carta forbici eé compensato, ricostruisse il bosco sparitoò  

 

 
61 B. MUNARI, Fantasia, Bari, Laterza, 1977, pag. 22 

Figura 4-1 Milena Vukotic mentre racconta la 

filastrocca ai bambini 
Figura 4-2 Inquadratura d'insieme durante la 

narrazione della filastrocca 
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La filastrocca apre quindi la puntata, dopo la sigla iniziale, per poi lasciare il testimone a Munari, 

il quale inizia imperterrito il suo lavoro. Lo spazio dove si svolge il ñlaboratorioò ¯ molto caotico 

e confusionario: lôallestimento consiste in un tavolo dalle medie dimensioni e alcuni scaffali 

contenenti il materiale necessario. È un ambiente dalle ridotte dimensioni, ma abbastanza capiente 

per ospitare una decina di bambini e creare oggetti e costruzioni anche di considerevoli dimensioni, 

come ad esempio per questa prima puntata, la realizzazione di un imponente albero di carta. 

La visione dellôintero spazio ¯ possibile 

grazie ad una prima inquadratura dôinsieme 

riprendente Munari in piedi, attorniato dai 

bimbi, occupato a distribuire carta e nastro 

adesivo per la costruzione dellôalbero. Ĉ 

unôattivit¨ molto interessante perch® vi 

ritroviamo uno dei principi metodologici 

della didattica munariana: cambiare le 

dimensioni. Disegnare un albero con una 

matita su un foglio di carta bianca è una cosa; 

disegnare o costruire un albero di grandi 

dimensioni con grandi fogli di carta o 

elementi in cartone ¯ cosa ben diversa che permette ai bambini di essere coinvolti nellôattivit¨ 

anche con il corpo, e quindi il bambino, vista la dimensione dellôalbero, è completamente immerso 

nellôattivit¨ che svolge. 

 

ñUn albero ¯ una lenta esplosione di un semeé quando disegni un albero 

ricorda sempre che ogni ramo è più sottile di quello che viene prima. Nota anche 

che il tronco si divide in due rami e che questi si dividono ancora in due, e così 

ancora ed ancora fino a quando tu hai un intero albero sia esso diritto o curvo in 

alto o in basso o inclinato per via del ventoò 

 

 

Figura 4-3 Munari intento a distribuire il materiale 
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I bambini cominciano ad incollare tra loro i diversi fogli 

sotto la supervisione del maestro. Sono molto vivaci, 

vogliosi di creare e scoprire il risultato finale, entusiasmati 

dalla stessa creatività e curiosità impresse sul volto di 

Munari. Al momento di disporre i grandi fogli il Maestro 

esclama ai bambini:  

«Non geometrico! Perch® lôalbero va per conto suo!» e 

poco dopo «Il tronco si divide in due, per la regola che 

dovete imparare. E poi ancora in due, e via cos³é si 

ramifica». 

ñLôalbero ramifica, man mano che 

passano gli anni il suo tronco diventa 

sempre più grosso, i rami sempre più 

numerosi. Ogni foglia in cima ai rami, ha 

un tubetto che passa dentro il tronco e la 

tiene in contatto con la terra: con questo 

tubetto succhia il suo nutrimento. Il tronco 

¯ lôinsieme di tutti questi tubetti, per questo 

è più grosso degli altri rami; man mano 

che i rami vanno in alto diventano sempre 

pi½ sottili. Lôultimo ¯ sottilissimo porta 

solo poche foglie. Possiamo stabilire una 

regola di crescita: il ramo che segue è 

sempre più sottile del ramo che lo precede. 

Lôalbero pu¸ ramificare in vari modi, 

dividendosi in due, in tre, in più rami. Vediamo se si può fare uno schema di 

crescita di un albero a due rami. Una crescita sempre a due: il tronco si divide in 

due rami, ogni ramo continua a dividersi in due rami sempre meno grossiò62 

 
62 B. MUNARI, Disegnare un albero, Bologna, Zanichelli, 1978, pag. 6 

Figura 4-4 I bambini al lavoro 

Figura 4-5 Schema dell'albero di Munari a 

ramificazione binaria 
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Dopo un po' di lavoro lôalbero prende forma e cresce sempre pi½, fino ad occupare una buona parte 

della superficie dello studio. Si tratta di un lavoro di gruppo, dove i bimbi collaborano attivamente 

tra loro, assieme; questa probabilmente ¯ stata unôattivit¨ voluta da Munari il quale aveva sempre 

affermato lôimportanza del lavoro di gruppo, sostenendo quanto fosse fondamentale in arte come 

lo ¯ nel laboratorio ingegneristico. Alla base ci devôessere il principio di condivisione di mezzi e 

obiettivi e di risoluzione tecnica dei problemi propri di ogni forma di creazione e comunicazione63. 

È proprio attraverso il lavoro di gruppo che si ottiene il miglior risultato, considerato come la 

somma delle personalità più diverse, dove ognuno dà il meglio di sé allo scopo di produrre 

qualcosa di veramente funzionante, di utile alla collettività sia pure nel senso di allargamento della 

conoscenza64. Il gruppo di bambini è quindi unito, partecipe e determinato a raggiungere 

lôobiettivo prefissato, ossia la costruzione dellôAlbero di Munari. Solo dopo questa prima fase di 

gioco e costruzione collettiva, il maestro fa osservare ai bambini tutta la superficie dellôalbero in 

costruzione, visionandolo dalle sue radici per far percepire loro la grandezza. Solo così i bambini 

possono comprendere lôoggetto in tutte le sue dimensioni, come dovrebbe avvenire anche nella 

vita di tutti i giorni, scoprendo il mondo non semplicemente osservandolo da una singola direttiva 

ma conoscendolo in tutte le sue sfaccettature. Nel momento il quale sembra terminato e completato 

nella sua interezza dalle radici ai rami più piccoli il maestro prende posizione:  

«Ma lôalbero ¯ un po' matto! Bisogna disegnarci sopra e apportare il proprio intervento su di esso, 

perché mancano le foglie, le formiche, la corteccia, gli insetti, gli uccellini, i fiori, la frutta e i 

nodi». Munari aveva una concezione particolare della natura, la vedeva come meravigliosamente 

misteriosa; lui stesso in uno scritto del 1937 per la rivista mensile del Corriere della Sera scriveva: 

ñComô¯ strana la natura, quasi quasi fa paura; la natura come è strana che ha 

creato la banana. Questo lessi un giorno non so dove. Effettivamente il rimatore 

non aveva torto: guardate per esempio quella banana, si potrebbe dire che ha gli 

aspetti di una stella marina, oppure che stella marina sia stata li come una 

buccia di banana? Sono cose sottilmente misteriose, certe affinità si scoprono 

magari per casoò65 

 
63 G. RUBINO, M. SAMMICHELI, (a cura di), Munari politecnico «Fare dell'arte con qualunque mezzo», Varese, 

Nomos Edizioni, 2015, pag. 25-26 
64 B. MUNARI, Fantasia, Bari, Laterza, 1977, pag.144 
65 R. ZENI, Bruno Munari, appunti 1926-1998, versione 1.7 
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Le forme della natura hanno sempre affascinato Bruno Munari, rappresentando per lui una fonte 

di ispirazione anche per la creazione di manufatti artistici. Per i bambini come per gli adulti, 

esplorare un luogo naturale ï immergendovisi con tutti i sensi e imparando a osservare i vari 

elementi che lo compongono ï significa sorprendersi, scoprire un meraviglioso combinarsi di 

ordine e caos, cogliere i ritmi e le trasformazioni dellôambiente. In questo modo ¯ possibile stabilire 

un contatto autentico e partecipato, oltre che creativo, con la natura, per conoscerla e rispettarla. 

Munari invita quindi ad osservarla con molta attenzione, sollecitando i bimbi a portare un loro 

intervento con colori a pastello e pennarelli, raffigurando le caratteristiche oggettive di un albero, 

dalle venature della corteccia agli insetti che lo popolano.  

Una caratteristica tipica dei bambini, soprattutto in certe fasce dôet¨, ¯ quella di essere molti timidi 

sul segno, poco decisi e sicuri, tracciando forme dubbiose e incerte. Molti di essi infatti cominciano 

a disegnare animaletti e foglie i quali risultano essere particolarmente sproporzionate rispetto 

allôalbero; Munari si sofferma su questo aspetto invogliano i bimbi presenti in studio a valutare 

Figura 4-6 Visione dell'albero nella sua 

interezza 

Figura 4-7 Bambini impegnati a disegnare e incollare materiale 
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bene le proporzioni, le grandezze senza però ancorarsi troppo alle regole per mantenere sempre 

quel velo di fantasia e creatività per rendere lôalbero proprio, non lôalbero del giardino. Prendere 

in considerazione il rapporto globale tra lo spazio occupato dalle figure e la misura del foglio, è 

utile per osservare se l'impressione che ricaviamo dal disegno è di equilibrio. I bambini molto 

piccoli tendono a disegnare le persone o gli oggetti che sono per loro più importanti a livello 

emotivo di dimensioni maggiori, non tenendo in considerazione la realtà, così può accadere che 

un uomo rappresentante il padre sarà più grande di una casa o la mamma sarà più grande di un 

albero. L'acquisizione delle misure avviene progressivamente con l'età, nelle femmine questo 

avviene intorno ai dodici anni, mentre nei maschi un po' più tardi. Oltre a questo aspetto Munari 

si concentra anche sul segno, molto timido e leggero per certi bambini, invogliandoli ad essere più 

sicuri, più liberi e più diretti lasciando andare apertamente la mano:   

«Disegna forte! Che si veda!» esclama attivamente, consigliando alle matite e cerette, pennarelli 

e colori a punta grossa. I bambini si trovano così distesi e appoggiati sopra i fogli a colorare e 

disegnare, si muovono su di essi e calpestano lôalbero. In merito a questa esplorazione degli spazi 

a 360 gradi, il maestro interviene ironicamente per riprendere una bambina che corre vivacemente 

sopra allôalbero: 

«Se rompi il ramo cadi è», cosa impossibile ed illusoria, in quanto lôalbero ¯ fittizio e disteso sul 

pavimento. Alcuni bambini quindi colorano, altri incollano e altri ancora fantasticano sullôalbero 

giocandoci sopra, saltando e lasciandosi trasportare dalla loro fantasia, che in quel momento non 

vede solamente il semplice albero di carta, ma un albero dove potersi arrampicare, attaccare ai 

rami e saltare. Dopo circa dieci minuti di giocoso apprendimento, nei quali Munari ha permesso 

ai bambini di liberare la loro creatività, fa staccare lôalbero dal pavimento, facendolo alzare in aria, 

tutti assieme, ognuno a sostenere con le braccia alte un pezzo di albero, chi le radici, chi i rami e 

il tronco.  

Figura 4-8 Bambini e maestro impegnati a distruggere l'albero 
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I bambini lo staccano da terra lo fanno volare: l'albero va in mille pezzi, è una grande festa piena 

di pezzi di carta volanti. Questo provoca urla, schiamazzi e disordine nel vedere lôalbero animarsi, 

sollevarsi da terra e oscillare pericolosamente, instabile nella sua materia. Il maestro, 

volontariamente ed euforicamente, cominciare a giocarci energicamente fino a romperlo, con tutti 

i bambini che lo seguono nelle operazioni, creando così un breve ma intenso momento di 

divertimento, collettività e gioco, quasi improvvisato, tipico di Munari, per staccare la mente e 

vivere ogni istante.   

Tutto si riduce a pezzi, i bimbi giocano, saltano e strappano ogni singolo pezzetto di carta. 

Distruggendo il modello resta la regola66: il gioco si conclude così, con piena soddisfazione di 

tutti. 

L'albero è distrutto, ma quello che resta non è un modello da copiare, bensì un metodo progettuale, 

qualcosa che permetterà di costruire altri alberi quando si vuole tutti diversi ma tutti con la regola 

di crescita dell'albero che è stata capita dal gioco67. Alla fine lôalbero è distrutto, questo per poterlo 

rifare e per non mitizzare il lavoro fatto: questa ¯ unôaltra importante indicazione sulla metodologia 

munariana. Questa distruzione dellôopera collettiva va intesa come un modo per non creare modelli 

da imitare, per evitare una museificazione dellôopera realizzata e quello che si pu¸ definire il 

divismo dellôautore, per insegnare che non ¯ lôoggetto che va conservato ma il modo, il metodo 

progettuale, lôesperienza modificabile68. Lôintero lavoro inoltre, dalla creazione alla distruzione, è 

realizzato in collettività, ognuno portando il suo contributo e sostegno al gruppo di lavoro. Questo 

pu¸ essere analizzato come il frutto del suo impegno a tramandare lôimportanza del gioco di 

squadra, del fare gruppo e cooperare assieme. Educare a essere liberi attraverso lôarte, la creativit¨, 

significava per lui ñconquista collettivaò. Munari era infatti contro ogni forma di individualismo: 

ñDobbiamo abbandonare lôindividualismo e interessarci della collettivitàò69 

 
66 B. MUNARI, Disegnare un albero, Bologna, Zanichelli, 1978, pag. 86 
67 B. MUNARI, Fantasia, Bari, Laterza, 2001 
68 M. NOCCHI CROCCOLO, Un progetto a lungo termine: i laboratori di Bruno Munari nel mondo da Brera 1977 

a S. Paolo in Brasile 1995, Pisa, Edizioni ETS, 2005, pag. 19 
69 G. BARTORELLI (a cura di), Bruno Munari: aria | terra, Mantova, Maurizio Corraini, 2017, pag. 26-28 
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4.3 Interventi di Guido Bertello e Franco Mello 

Dopo il cospicuo intervento di Munari che ha scatenato allegria, confusione e caos in studio, 

lôeuforia si placa improvvisamente con la filastrocca della Vukotic, la quale entra in scena 

canterellando in rima; i bambini tornano pacati e attenti, ordinatamente disposti in studio pronti ad 

accogliere il maestro Guido Bertello. Si tratta di una figura paziente, posata e quieta, meno vivace 

e dinamica rispetto a Munari, il quale interviene attivamente e fisicamente alle creazioni. Bertello 

è molto più composto, presenta con voce ferma e chiara quale sarà il suo intento; in questo caso 

illustrerà passo a passo la filastrocca recitata dalla Vukotic.  

Narra la fiaba disegnando i personaggi e le scene 

più importanti su sei grandi fogli di carta, disteso 

per terra. In questo caso, per questa prima puntata, 

lo spazio a disposizione è inteso come un grande 

foglio bianco dove intervenire e dare libero sfogo 

alla fantasia, non ci si limita a stare sul tavolo 

(come succederà in altre puntate) e si sfrutta ogni 

singolo spazio disponibile e calpestabile dello 

studio. Non ci sono vincoli di spazi o doveri da 

rispettare, si utilizza tutto ciò che si ha a 

disposizione, come ha anticipatamente fatto 

Munari. Guido porta così il suo intervento sui fogli in corrispondenza di ogni passo fondamentale 

della storia, utilizzando un pennarello nero dalla punta grossa. I bimbi osservano in silenzio e 

imparano guardando i delicati ma decisi gesti della mano del maestro. 

Figura 4-10 Illustrazione di Guido Bertello 

Figura 4-9 Visione dello spazio durante 

l'intervento di Guido Bertello 
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Nellôultima parte invece interviene Franco 

Mello, questa volta utilizzando il tavolo 

presente in studio per appoggiare il 

materiale raccolto e necessario per il 

progetto. Per questa prima puntata Franco 

spiega come creare un gioco con materiale 

povero e di recupero, in particolare un 

trenino in legno. Mostra quindi diversi 

pezzetti di legno recuperati da svariati 

oggetti ormai non più utilizzabili e illustra 

come possono essere incastrati e rapportati 

armoniosamente tra loro. Per fare questo utilizza la colla Vinavil, ma propone una possibile 

soluzione per chi non la possedesse, consigliando una veloce ricetta a base dôacqua e farina, 

stemperate assieme. Nella lavorazione fa partecipare anche i bambini, in parte assorti ad ascoltare 

lôultima filastrocca, accompagnata dal pianoforte, della conduttrice. Anche Mello come Munari è 

molto inventivo e spesso esce dallo schema di spiegazione del gioco per proporre ulteriori giochi 

che inventa al momento, osservando le forme e lasciandosi trasportare dalla fantasia e 

immaginazione; per esempio, da alcuni pezzetti di legno a losanga fa nascere un sorprendente 

fiorellino, che subito dopo modifica sapientemente in una barchetta; i bambini non possono far 

altro che seguirlo e abbracciare le sue idee, mostrandosi con gli occhi meravigliati.  

Si conclude così la prima puntata di questa nuova e vivace trasmissione per bambini, lasciando 

curiosità e interesse a tutti i piccoli telespettatori interessanti a scoprire le prossime sfide e 

creazioni pensate per il secondo appuntamento.   

Figura 4-12 Barchetta realizzata con ritagli di 

legno 

Figura 4-11 Franco Mello impegnato nel suo 

intervento 
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5 2a Puntata 1o Novembre 1976  

durata 00:00:01 - 00:23:39 

 

5.1 Presentazione 

Dopo una prima puntata piuttosto dinamica e vivace, dove le corse e gli schiamazzi dei bambini 

sono stati i protagonisti, segue una seconda puntata più statica e pacata, meno vigorosa rispetto 

alla precedente ma comunque curiosa e accattivante per il piccolo pubblico che segue sia in studio 

che da casa. In particolare, nella descrizione che accompagna il filmato presente negli archivi 

Teche-RAI, viene presentata come segue: 

ñMunari, Mello, Bertello e Vukotic giocano con bambini in studio e assieme ricostruiscono oggetti 

di bricolage, leggono poesie e filastrocche, parlano di costruzione dei castelli di sabbia, delle pietre 

che si trovano lungo le spiaggeò. 

Nello specifico Munari riprende alcuni suoi lavori realizzati in precedenza, i suoi numerosi 

interventi su quelli che poi saranno conosciuti come I sassi di Munari. Lôartista opera e apporta la 

sua azione su questi oggetti insoliti, non paragonabili alla semplice carta, conducendo i bimbi 

presenti in studio negli infiniti mondi nascosti tra le pieghe dei sassi, che improvvisamente si 

popolano di personaggi disegnati seguendo le linee e le vene della pietra. Il suo intento è di far 

comprendere come un semplice cambio di prospettiva può far sembrare meraviglioso anche un 

banale ciottolo di fiume. Un percorso che porta i partecipanti a "studiare" ogni singolo sasso per 

le proprie particolarità, catalogandolo e successivamente proponendo e organizzando una piccola 

mostra da tavolo. E sorridendo di fronte a una scimmia aggrappata a liane-striature di un sasso, ci 

si accorge come il punto di vista cambi addirittura la nostra percezione della realtà: un tema 

concettualmente e filosoficamente complesso affrontato attraverso un semplice gioco. 

Segue Guido Bertello con una sua personale illustrazione della favola illustrata dalla Vukotic su 

dei grossi sassi in polistirolo mentre Franco Mello termina la puntata mostrando la costruzione di 

curiose palline in carta da giornale, punto di partenza per svariate proposte di gioco e passatempo.  
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5.2 I sassi si Munari 

La puntata si apre con la stessa filastrocca in rima che introduce anche la prima, accompagnata da 

pianoforte, della presentatrice Vukotic. Questa sequenza dura circa un minuto e mezzo ed è seguita 

da una panoramica dôinsieme riprendente Munari al centro della stanza, in piedi, dietro ad un 

tavolo da lavoro, con alla sua destra Vukotic e alla sua sinistra i bambini, una decina circa.   

Lôartista interroga inizialmente i bimbi chiedendo loro cosa facessero solitamente in spiaggia 

dôestate, durante le vacanze, ottenendo diverse e curiose risposte: dai castelli di sabbia, ai giochi 

con le bocce, ai giochi di gruppo fino alle corse e alle partite con gli amici. Il maestro dopo aver 

ascoltato i bimbi, sottolinea come nessuno abbia mai osservato attentamente la materia principale 

e caratteristica delle spiagge, gli elementi tipici che vengono costantemente calpestati, la sabbia e 

i sassi; in particolare evidenzia come questôultimi possano cambiare, anche notevolmente, da zona 

a zona, da spiaggia a spiaggia e come la natura ne possa offrire una considerevole diversità.  

Per lôoccasione presenta sopra al tavolo una 

ventina di pietre e sassi ben diversi tra loro: alcuni 

brillano, altri sono piatti, a righe, lunghi, stretti, 

con buchi o senza imprecisioni. Il maestro illustra 

ai bambini questi sassi, evidenziando come 

apparentemente possano sembrare tutti uguali, ma 

come invece siano molto diversi tra loro, accostati 

e sistemati uno accanto allôaltro. In questo modo 

vengono esaltate le caratteristiche intrinseche di 

ciascuno, spiegando ai bimbi come sia 

fondamentale ñvedere un poô meno per osservare 

un poô di pi½ò70.  

A tal proposito è interessante notare come Munari prenda questa sperimentazione con molta 

allegria: nel mostrare un sasso rigato ad un bimbino, questôultimo risponde descrivendolo come 

fosse ñfrustatoò, mentre il maestro, con un sorriso leggero, ribadisce di avere un pensiero pi½ dolce 

a riguardo, definendolo ñbagnatoò.  

 
70 B. RESTELLI, Giocare con la natura. A lezione da Bruno Munari, Milano, FrancoAngeli, 2019 

Figura 5-1 Munari presenta le diverse 

tipologie di pietre 
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Si selezionano così sassi con righe verticali, orizzontali, miste, curve, a tratti e con molta fantasia 

si cerca di vederci qualcosa, di farsi ispirare da queste forme. In questo modo si stabilisce 

unôaffinit¨ del tutto soggettiva tra la morfologia di alcuni sassi e le proprie facoltà intellettive e 

quindi la lettura del sasso come oggetto di indagine estetico-visuale. Ogni bimbo, scelto il proprio 

sasso, viene invitato alla sua osservazione attenta, attraverso diverse operazioni esperienziali-

manipolative: guardarne la forma, appoggiandolo sul foglio, tracciandone i contorni, scrutandolo 

nella sua complessità bidimensionale e tridimensionale, studiandolo da diverse angolature; 

osservarlo dà vicino, quindi nei dettagli, nel rapporto tra ñmicroò e ñmacroò, che mette in luce 

texture, venature e particolari. 

In merito a questa attenta osservazione della materia, spicca la bravura e la manualità del maestro 

nel saper osservare, scrutare e sperimentare attraverso la sostanza, portando un curioso intervento 

su diverse pietre striate, con delle venature ben definite. Su di alcune la sua immaginazione 

intravede il mare, le onde del mare, disegnandoci sopra, sapientemente, una barca; ma anche un 

tucano appollaiato sul ramo, un topolino che si nasconde in un canneto e un uomo con il figlio che 

osserva il mare in tempesta. Su un sasso con righe ben definite, verticali e orizzontali, simili a 

liane, una scimmia appesa, mentre su un altro, quello che sembrava ñfrustatoò, un omino che 

cammina sotto la pioggia riparandosi con lôombrello.  

Figura 5-2 Presentazione del sasso 

"frustato" 
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ñUno crede di essere tranquillo al mare e invece è sempre nelle mani di 

qualcuno che poi non si sa mai chi èò71 

Munari mostra ai bimbi diversi sassi da lui decorati, circa una decina, ognuno diverso dallôaltro e 

ognuno con unôimmagine ben definita e perfettamente armoniosa con i segni gi¨ presenti sulle loro 

superfici. Non viene però esibito il sasso preferito da Beba Restelli, allieva diretta e poi 

collaboratrice di Munari, la quale lo descrive come segue in merito alla copertina del volume 

Giocare con la natura. A lezione da Bruno Munari, raffigurante ñIl sasso con donna sdraiataò, a 

lei molto caro: 

 
71 B. MUNARI, Da lontano era unôisola, Mantova, Corraini, 1971, pag. 26 

Figura 5-3 Sasso con barca in mezzo al 

mare 

Figura 5-4 Sasso con scimmia tra le liane, a sinistra; sasso con uomo che si ripara sotto 

l'ombrello, a destra 
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 ñSono molto affezionata e mi ¯ molto 

caro questo sasso perché lo ha disegnato 

Bruno Munari; ¯ unôopera sua, vorrei 

dire, e lôha dedicato a mia mamma. In un 

certo senso ci racconta in sintesi cosô¯ il 

suo metodo. Con Munari andavamo a 

passeggiare lungo la riva di Trigoso dove 

lui raccoglieva dei sassi, erano sassi 

grigi con delle venature bianche e invece 

di disegnare come fosse un foglio, un 

qualsiasi soggetto, Munari andava a 

leggere, a vedere queste linee che cosa 

fanno venire in mente, che è la domanda 

classica che facciamo ai bambini per far nascere le idee. Questo sasso lo ha 

guardato bene e conoscendo mia mamma, che amava stare sdraiata accanto a 

sua moglie Dilma, comodamente, ha rappresentato una figura femminile, 

appunto comodamente sdraiata su unôamaca.  Cos³ questo sasso lôha dedicato a 

Ilse. Per me ¯ particolarmente cara questa copertina in quanto cô¯ Munari, mia 

mamma e la fotografia di mio figlio Luca, i miei affetti. [é] Mentre io in 

spiaggia cercavo a lungo quale sasso, Munari aveva già raccolto una piccola 

collezioneò72 

Dopo aver mostrato alcuni risultati per far ispirare i bimbi, 

il maestro si focalizza principalmente sulla tecnica, 

spiegando come sia consigliato vivamente, per questo 

lavoro, lôutilizzo della china, attraverso un pennino 

particolare oppure dei pennelli molti sottili, indicati per 

tracciare linee esili ma ben definite.  Lui stesso mostra 

come disegnare e portare il proprio intervento sulla 

superfice di un sasso, dopo averla osservata attentamente. 

Esibisce così un altro suo lavoro: si tratta di un sasso con 

una linea bianca orizzontale piuttosto precisa e netta, la 

 
72 https://www.youtube.com/watch?v=DC4qxr5GbyU ultima visione 23/02/2023 

Figura 5-5 Sasso con donna sdraiata 

Figura 5-6 Spiegazione della tecnica 

attraverso lôuso della china 

https://www.youtube.com/watch?v=DC4qxr5GbyU
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quale ñtagliaò in due parti la superfice. Questa sembra 

essere una stradina che gira attorno ad una montagnola. 

Su una faccia raffigura un ciclista, mentre su quella 

opposta un cane; lui stesso afferma:   

«Possiamo andare a vedere che cosa cô¯ nella parte dietro 

la montagnola», chiedendo quindi ai bimbi:  

«Chi insegue chi? E se facessimo ruotare il sasso?». 

La risposta viene data dallo sguardo incredulo e sorpreso 

dei bambini presenti in studio, qualcuno indicando il 

ciclista, altri il cane, mentre la maggior parte rimane 

stupito in silenzio senza dare risposta. Questa linea bianca può così diventare una stradina che 

circonda una collinetta, dove interrogarsi su chi insegue lôaltro. Con un poô di inchiostro di china, 

il maestro ha creato una storia. 

5.3 Il caso óCôera una volta, necessità della fiabaô 

In merito a questa sequenza appena analizzata, è necessario evidenziare come probabilmente si sia 

lasciato ispirare (volontariamente) ad una sequenza molto simile realizzata per la precedente 

trasmissione Côera una volta, necessit¨ della fiaba, del 1971. In questa occasione Munari 

sottolinea lôimportanza delle fiabe per i bambini, riconoscendo quanto esse sia utili ai bambini in 

quanto sviluppano la loro fantasia e li abitua a vedere il mondo sotto altri aspetti. In particolare 

ribadisce come ci siano fiabe per i bambini dei tempi passati, le quali avevano per soggetti persone, 

ambienti o situazioni del mondo antico, e come oggi invece ci dovrebbero essere fiabe per i 

bambini di oggi, che abbiano come riferimento delle cose del mondo di oggi. Non è necessario che 

siano delle cose gigantesche, delle cose enormi, ma piccolissimi avvenimenti purché il bambino 

ne conosca il valore, altrimenti non può capire in che cosa consiste il lato fiabesco della cosa. 

Prosegue così il suo discorso affermando che quando un adulto racconta una fiaba ad un bambino 

deve sempre far riferimento al mondo dei bambini, ossia il mondo a loro molto vicino, quello della 

casa, dellôambiente circostante, oppure della spiaggia, del mare, della montagna, e quindi anche 

per esempio dei sassi, i quali hanno forme, figure e segni che possono suggerire altre immagini. In 

questo modo si possono raccontare le fiabe per bambini anche attraverso i sassi e le loro curiose 

forme. Munari mostra quindi un sasso fatto con due pietre diverse, una bianca e una grigia, con 

due linee bianche che le separa: 

Figura 5-7 Sasso con ciclista 
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«Basterebbe disegnare una barca per far sembrare la prima linea la schiuma del mare e la seconda 

la linea dellôorizzonte. Basta disegnarle e aggiungerle queste cose che diventano subito evidenti». 

Proprio come nella trasmissione del 1976, espone ed illustra i suoi interventi, spiegando come si 

sia lasciato trasportare dalla fantasia, dopo aver osservato attentamente il sasso.  Prosegue quindi 

la sua spiegazione esibendo un altro sasso pieno di linee bianche, che identifica come liane, o un 

fitto bosco, disegnandoci un gatto (o una pantera, secondo la scala) dietro a questi segni e dallôaltra 

parte un piccolo topolino nascosto dietro le liane. Conclude mostrando un altro piccolo sasso con 

un segno bianco che gira attorno e disegnandoci un ciclista e un cane; lo trasforma così in una 

strada, interrogandosi se sia il cane ad insegue il ciclista o il ciclista ad inseguire il cane. Lo fa 

ruotare mostrando lôeffetto; ¯ lo stesso ñgiocoò che riprender¨ pochi anni dopo per La scatola dei 

giochi, già analizzato in precedenza.  

Si pu¸ dedurre quindi, come per la trasmissione del 1976 abbia fatto riferimento allôimpostazione 

didattica utilizzata in precedenza per la trasmissione del 1971, riproponendo tali e quali gli stessi 

interventi, illustrando in parte gli stessi lavori. Lôimpianto di questa specifica sequenza de La 

scatola dei giochi è fortemente somigliante a quella di Côera una volta, necessità della fiaba 

proponendo un ambiente dalle simili dimensioni, un tavolo dove appoggiare i materiali e la figura 

di Munari in piedi rivolta frontalmente verso la telecamera ad illustrare i lavori. Lôunica differenza 

sta nei bambini, assenti nella trasmissione del 1971 e presenti in quella successiva. 

5.4 Munari cinematico 

Questo simpatico gioco del sasso che si trova ad essere lôambientazione di fantastici personaggi, 

in base a come viene ruotato, ricorda indubbiamente il principio che sta alla base di alcuni 

dispositivi di proiezione di immagini in movimento, come il taumatropio e il fenachistoscopio. 

Nel primo caso, facendo ruotare il disco velocemente, grazie alla persistenza della 

visione sulla retina, si ha l'impressione di guardare un'unica immagine combinata, mentre il 

secondo, grazie alla proiezione di fotografie stroboscopiche, crea l'illusione del movimento che 

porterà allo sviluppo della tecnica cinematografica. Questi stessi principi si possono ritrovare 

anche in questôultima opera di Munari, interrogando lôosservatore con la volont¨ intrinseca di non 

dare però risposte certe, per far correre spensierata la mente umana, alla ricerca della fantasia. In 

questo caso vuol dire anche pensare a qualcosa che prima non côera, trovare qualcosa che prima 

non si conosceva ma che esisteva, quindi scoprire. Utilizzare un determinato oggetto per quello 

che non è, o come non è mai stato pensato; quindi decontestualizzarlo e farne un nuovo oggetto, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Persistenza_della_visione
https://it.wikipedia.org/wiki/Persistenza_della_visione
https://it.wikipedia.org/wiki/Retina
https://it.wikipedia.org/wiki/Stroboscopio
https://it.wikipedia.org/wiki/Cinematografia
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non più un semplice sasso, ma un nuovo paesaggio dove poter far correre un ciclista e la nostra 

fantasia. In questo caso la protagonista principale ¯ lôimmaginazione, la quale pu¸ immaginare 

qualcosa che già esiste ma che al momento non è tra noi, al contrario della fantasia, dellôinvenzione 

e della creativit¨ le quali producono qualcosa che prima côera73. Munari era particolarmente 

sapiente nellôuso della fantasia, questa facolt¨ umana che permette di pensare a cose nuove non 

esistenti prima, creando relazioni tra situazioni diverse, capovolgendo, moltiplicando, creando 

affinità visive, cambiando materia e luogo, come in questo caso. Attraverso questo gioco sapiente 

tra diverse relazioni è riuscito a creare qualcosa di assolutamente nuovo, mai visto prima in grado 

di creare stupore e meraviglia negli occhi dellôosservatore; ha creato il senso di moto dato dal 

semplice movimento rotatorio del sasso, accentuato dalle figure rappresentate su di esso a 

testimoniare lôimpressione del movimento e quindi dello spostamento. Probabilmente questa idea 

lôaveva gi¨ ampiamente studiata molti anni primi confrontandosi con i principi del futurismo, 

interessandosi al senso del dinamismo e della ricerca. In merito lui stesso affermava:  

ñPer me il dinamismo va studiato con forme in movimento e non fermato con 

tecniche statiche. Per esempio la pittura è statica e può tuttalpiù dare la 

sensazione del dinamismo, oppure può rappresentare visivamente una frazione 

dinamica di un oggetto in moto. Oppure rappresentare liricamente il 

movimentoò74 

La ricerca di forme in divenire ha portato Munari a una progressiva smaterializzazione dellôoggetto 

artistico e a unôesplorazione dei meccanismi della visione. Probabilmente dopo lunghe ricerche in 

merito è riuscito ad arrivare ad una sua personale conclusione riguardo la rappresentazione del 

movimento, sommando sapientemente tecniche statiche come la pittura, con la conoscenza 

dellôoggetto come relazione con il moto.   

In questa stessa puntata però è presente un altro richiamo al mondo del cinema, non tanto 

meccanismi o strumentazioni come già visto, ma principi di ripresa: si tratta di una puntualissima 

zoomata verso una pietra irregolare e aritmica, dalla forma appuntita, che Munari fa passare per 

una vera montagna, ma che, allôallontanarsi della camera, risulta proporzionalmente impossibile 

ed eccezionalmente riconoscibile come sasso. Lo stesso stratagemma lo riutilizza poco dopo per 

 
73 B. MUNARI, Fantasia, Bari, Laterza, 1977, pag. 28 
74 A. C. QUINTAVALLE, Intervista a Bruno Munari, in ñCatalogo mostra Bruno Munariò, Universit¨ di Parma, 

centro Studi e Archivio della Comunicazione, Quaderni no 45, Parma, 1979, pp. 1-6  
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illudere i bambini che seguivano da casa, con un sasso e una barchetta, i quali visti in 

unôinquadratura senza punti di riferimento, alludevano ad una vera immagine in scale reale di una 

barca in mare. Munari in questo caso utilizza tantissima fantasia e inventiva, avvalendosi anche di 

altri possibili linguaggi, non soltanto visivi o figurativi ma anche ñmultimedialiò attraverso 

stratagemmi televisivi.  

In questo caso fa credere allôocchio degli osservatori di essere di fronte ad unôimponente 

montagna, quando in realt¨ si tratta di un sasso dalle linee spigolose, concentrando lôattenzione sul 

fascino e la stranezza degli oggetti naturali. Un sasso se guardato come tale rimarrà sempre un 

sasso, una delle cose più comuni che si trova su questa terra, talmente presente che non ci facciamo 

neanche caso a volte, ma Munari ci vuole far credere che un sasso può anche non essere un sasso, 

ma unôisola: 

ñDa lontano sembra unôisola, con le sue costruzioni, le terrazze, i vari piani 

inclinati. Non si vedono persone o animali, anche i gabbiani stanno lontaniò75 

Il f atto che avvenga questa trasformazione è assai cosa semplice perché è il frutto di qualcosa che 

avviene grazie al nostro sguardo e nella nostra mente. Non si tratta di magia; cambiare il proprio 

punto divista alla ricerca di altri orizzonti ¯ lôingrediente, in verità non fin troppo segreto, di questo 

trucco visuale che diventa tangibile al fare artistico. Siamo nel mondo delle azioni comuni che tutti 

possiamo compiere verso un qualcosa o un qualcuno, quindi iniziare a guardare i sassi come non 

 
75 B. MUNARI, Da lontano era unôisola, Mantova, Corraini, 1971, pag. 42 

Figura 5-8 Illusione di barca vicino ad uno scoglio, sinistra; illusione di imponente montagna, destra 
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lo si è fatto mai. Sassi come sculture, come isole o disegni. Lui stesso era solito affermare infatti 

che il pensiero arriva dalla natura e dallôosservazione della realt¨. Pensare ad un sasso come ad 

unôisola fa perdere lo spazio e il tempo, ma cambiare lo sguardo sulle cose non vuol dire cadere 

nella confusione o non aver più punti di riferimento. Vuol dire ampliare il ventaglio della realtà, 

far sì che essa giochi con noi e noi con lei e pensare a più variabili di un unico oggetto ci fa 

conoscere meglio quel pezzetto di realtà davanti a noi. Quindi variare la vista sulle cose aiuta a 

conoscerle meglio, non fossilizzarsi su un unico pensiero, di non rimanere intimoriti di fronte 

allôaltro, al diverso, al nuovo e allo sconosciuto. E tutto ci¸ si può compiere giocando con il mondo. 

La finalità della puntata consiste, quindi, nella riappropriazione di un saper guardare il mondo e la 

realtà, con sguardo rinnovato, con occhi nuovi e mira al superamento dello stereotipo, alla 

riscoperta delle facoltà plurisensoriali, delle potenzialità estetiche, ormai anestetizzate dalla 

sovraesposizione mediale e dal bombardamento iconico-consumistico a cui noi tutti, in particolare 

i più piccoli, siamo sottoposti ogni giorno. Ritrovare anche nella semplicità di un sasso, la sua 

complessità, la sua straordinarietà, riconoscendola in quei territori, oggi un poô dimenticati, della 

fantasia, dellôimmaginario, del sogno, che aiutano a cogliere la bellezza e lôoriginalit¨ anche 

nellôordinario del quotidiano. E, come diceva Munari:  

ñI sassi sono sculture del mare e dei fiumi. Ognuno è diverso dagli altri, non ci 

sono due sassi uguali, sono tutti ópezzi uniciô come le opere dôarteò 

5.5 Interventi di Guido Bertello e Franco Mello 

Nella seconda parte della puntata interviene 

Guido Bertello, il quale riprende il tema dei 

sassi, ampiamente approfondito in 

precedenza da Munari, illustrando la 

filastrocca della Vukotic su delle enormi 

sagome in polistirolo raffiguranti 

gigantesche pietre.  

Figura 5-9 Milena Vukotic con Raf Cristiano 
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La presentatrice narra in rima una simpatica filastrocca per i bambini, accompagnata al pianoforte 

da Raf Cristiano. In questo caso non vengono utilizzati fogli di carta comune, ma Bertello 

preferisce a questi delle grosse sagome in polistirolo, grandi come gli stessi bambini presenti in 

studio, colorate di grigio e con diverse sfumature per ricreare la superfice irregolare dei sassi. 

Come per la prima puntata utilizza un grosso pennarello nero tracciando poche ma semplici e nette 

linee a definire immediatamente le singole figure da rappresentare. 

La seconda puntata si chiude con lôazione artistica 

di Franco Mello, il quale insegna a riutilizzare 

qualsiasi tipologia di materiale per creare 

giocattoli. In questo caso illustra come con carta 

di giornale e acqua si possano creare delle palle 

leggere, compatte e sferiche dalle quali si possono 

ricavare, con un po' di manualità, interessanti 

ñomini da animare per creare originali teatriniò. 

Mostra di conseguenza, come bagnare la carta 

allôinterno di un recipiente pieno dôacqua 

mescolata con una piccola quantità di colla 

Vinavil. Successivamente indica come schiacciare energicamente la carta tra le mani, 

abbondantemente e costantemente bagnata per tenerla più malleabile possibile.  Solo in un secondo 

momento consiglia di compattarla fino a far fuoriuscire tutta lôacqua presente in essa; spiega 

Figura 5-11 Franco Mello intento ad illustrare il 

progetto 

Figura 5-10 Illustrazioni di Guido Bertello 
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successivamente quanto sia importante lasciarla asciugare allôaria aperta, preferibilmente al sole, 

almeno per ventiquattro ore. 

Realizzando diverse palle dalle svariate misure mostra 

infine come si possono ottenere curiosi personaggi per 

animare i propri teatrini assemblando le diverse parti 

con lôuso della colla. I bimbi durante la spiegazione si 

cimentano energicamente nellôattivit¨, aiutando il 

maestro a schiacciare e compattare la carta, 

impegnandosi fermamente più delle loro possibilità, 

concentrando tutte le forze nel premere il materiale.  

 

 

Il filmato presente allôinterno dellôarchivio Teche-RAI si conclude con unôinquadratura dôinsieme 

riprendente i bambini attorno al tavolo impegnati nella lavorazione, ma con molta probabilità è 

andato perduto un ultimo pezzo, riguardante i risultati finali, che andrebbe a raffigurare un logico 

completamento della sequenza. 

Figura 5-12 Bambino impegnato nel 

progetto 
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6 3a Puntata 8 Novembre 1976 

durata 00:00:01 - 00:22:12 

 

6.1 Presentazione 

La terza puntata richiama, almeno in parte, il lavoro svolto in apertura di trasmissione, attraverso 

la costruzione di un insolito albero, questa volta non di carta ma di filo di ferro. Munari riprende, 

di conseguenza, la metodologia già utilizzata in precedenza mostrando ai bambini come creare un 

alberello realistico in scala, modellando con sapiente manualità un materiale per loro innovativo e 

poco conosciuto. In particolare, nella descrizione che accompagna il filmato presente negli archivi 

Teche-RAI, viene presentata come segue: 

ñVukotic, Munari, Mello e Bertello, in studio, raccontano delle fiabe e realizzano degli oggetti, 

insieme ad alcuni bambini, con lôaiuto di oggetti di uso quotidiano come un filo di ferro, una 

candela e delle forcine per capelliò. 

Nello specifico Munari propone ai bambini una seconda ipotesi di creazione di un albero, questa 

volta tridimensionale, accentuando così le difficoltà quasi a creare una sorta di secondo step, dopo 

aver affrontato il primo, durante la puntata di apertura. Spiega lui stesso, infatti, come si possa 

passare dal disegno piatto alla costruzione di modelli di alberi ai quali ci si può girare attorno, non 

pi½ bidimensionali, ma a tre dimensioni, con volume. Come nelle precedenti puntate cô¯ il sostegno 

e lôaiuto della presentatrice Milena Vukotic la quale affianca il maestro aiutando i bambini 

allôoccorrenza.  

Segue la personale illustrazione di Guido Bertello della filastrocca della presentatrice, 

accompagnata al pianoforte da Raf Cristiano. Per concludere Franco Mello spiega ai bambini come 

realizzare un curioso carrarmato con diversi oggetti facilmente reperibili in casa, realizzando così 

un tipico gioco degli anni Sessanta e Settanta.  
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6.2 Lôalbero di Munari, pensiero pedagogico 

 

La terza puntata si apre, come di 

consueto, con la filastrocca della 

conduttrice Vukotic, la quale racconta la 

fiaba canticchiando e imitando gli 

animaletti protagonisti seguita dai 

bambini presenti in studio. Subito dopo 

lôinquadratura si focalizza su Munari: si 

trova in piedi dietro al tavolo, 

questôultimo per¸ spostato al centro dello 

studio, non verso la parete di fondo come 

nella precedente puntata.  

 

Una visione dallôaltro riprende quindi il maestro circondato dai bambini, eccezionalmente solo sei, 

al contrario delle altre puntate dove risultano in numero nettamente maggiore. Sopra al tavolo 

figurano numerose matasse di filo di ferro e diversi utensili necessari alla sua lavorazione come 

forbici e tronchesi; nella confusione risalta anche un alberello finito e completo, esposto alla destra 

di Munari, a far vedere lôobiettivo da raggiungere, il risultato finito al quale ogni bambino 

dovrebbe puntare.  

Figura 6-1 Bruno Munari mentre illustra i materiali 

Figura 6-2 Albero di Munari in filo di ferro, sinistra; Munari mentre mostra il risultato da raggiungere, 

destra 



61 
 

Il maestro si cimenta così a presentare questo materiale solitamente poco utilizzato e conosciuto 

dai bambini, ossia il filo di ferro; si tratta di una tipologia di filo cotto, il quale si presta 

maggiormente ad essere modellato rispetto al filo dôacciaio, al filo di ferro crudo o di stagno. 

Vengono mostrate le sue proprietà, come la resistenza a forte compressione e piegatura, 

mantenendo sempre una certa struttura, ma anche le sue differenze estetiche e costruttive. I 

bambini sono invitati a toccare, a tastare e scoprire il materiale con le proprie mani e allo stesso 

tempo osservarlo attentamente nelle sue particolarità, come già insegnato nella precedente puntata 

per i Sassi di Munari.  

Il metodo munariano, fortemente utilizzato nel corso delle diverse puntate, è facilmente 

riconoscibile in questa breve sequenza, nella quale il maestro evidenzia lôimportanza di saper 

toccare un materiale; sottolinea di conseguenza, il valore di conoscere e riconoscere attraverso il 

tatto, quindi lasciar toccare, secondo i tempi di ognuno, e poi parlare con i bambini sulle loro 

sensazioni cercando di formare un pensiero sperimentale approfondito (nei limiti infantili) sulle 

minime differenze. Guardando e toccando, le due comunicazioni, visiva e tattile, si mescolano, 

facendo prevalere solitamente la prima, alla quale ogni persona è molto più abituata76. Il messaggio 

che vuol trasmettere ai bambini è quindi di conoscere non solo con gli occhi ma anche attraverso 

lôuso delle mani e del corpo per una percezione totale, riconoscendo forme, volumi, texture e 

superfici, identificando immediatamente il concavo dal convesso, il caldo dal freddo, il morbido 

dal rigido. Il tatto è infatti il primo strumento di comunicazione del bambino: attraverso esso 

impara a conoscere il mondo, a interagire e tra i sensi è il più coinvolgente e scambievole in quanto 

prevede il  contatto. Non a caso Munari aveva già sperimentato diversi anni prima, a tal proposito, 

le tavole tattili, i libri interattivi e tutti i giocattoli fondati sulla polisensorialità servendosi dei 

materiali più disparati, dal tessuto, alla gommapiuma, dal metallo, al legno, combinandoli in modo 

da fornire al bambino quante più esperienze tattili differenti. In questo modo i bambini, come per 

loro natura, esplorano il mondo che li circonda, facendone una conoscenza profonda che formerà 

la solida base per gli insegnamenti futuri. Secondo questo criterio oltre alla scoperta viene 

esercitata anche la fantasia e la creativit¨, questôultima messa in moto ogni volta che la mano, la 

bocca e gli occhi si posano su un materiale differente. Non a caso Albert Einstein la definiva come 

ñlôintelligenza che si diverteò. Nel mentre quindi che i bimbi scoprono questa materia da loro 

solitamente poco utilizzata, il maestro porge loro un quesito:  

 
76 B. MUNARI, I laboratori tattili, Mantova, Corraini Edizioni, 1985, pag. 3-6 
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«Ora facciamo un gioco óistruttivoô! Voi avete paura di questa parola vero?». Incerti nel 

rispondere, i bimbi ribattono con un debole ónoô, iniziando a tastare, modellare e piegare il 

materiale fornito per scoprirlo nelle sue caratteristiche e comprendere come manipolarlo per 

realizzare il proprio albero tridimensionale.  

6.3 Costruzione dellôalbero di Munari, tridimensionale 

Dopo un primo approccio per conoscere 

concretamente e comprendere le varie 

possibilità del materiale in questione, Munari 

comincia ad illustrare i primi movimenti da 

realizzare per costruire lôalbero 

tridimensionale. Il primo passo consiste nel 

preparare i fili di ferro cotto, il più tenero e 

pieghevole, tagliandoli alla stessa lunghezza, 

di circa sessanta centimetri. Ne occorrono ben 

ventisette per costruire un alberello. Munari 

specifica come si possono tagliare dai grandi 

rotoloni di ferro cotto che vendono nei negozi 

di ferramenta, spesso già verniciati di verde, per far comprendere come sia facile reperire il 

materiale e come possa essere alla portata di tutti. Mostra quindi come tagliarli con il tronchesino, 

anche ad occhio, sottolineando come non sia necessario abbiano esattamente tutti uguale 

lunghezza. Il maestro spiega anche come sia necessario raddrizzarli un po', in quanto conservano 

la curva di quando erano arrotolati. Dopo averli disposti ordinatamente sul tavolo inizia ad 

arrotolarne tre su sé stessi, come a creare una corda, non una treccia, fino a lasciar sporgere in alto 

e in basso due o tre centimetri di filo. Munari si cimenta in questo lavoro e dopo pochi istanti crea 

rapidamente la prima struttura, conservante già le caratteristiche che la possono identificare come 

un albero.  I bambini incuriositi e sorpresi iniziano ad arrotolare i fili, con meno disinvoltura del 

maestro.  Occorre realizzarne tre di questi ñcosiò77, con lo stesso procedimento e successivamente 

arrotolarli assieme, lasciando fuori, anche in questo caso, due o tre centimetri di ogni rametto. 

 
77 Definiti così da Munari in B. MUNARI, Disegnare un albero, Bologna, Zanichelli, 1978, pag. 75 

Figura 6-3 Munari illustra i primi passaggi 
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A questo punto Munari mostra come procedere, costruendo altri due di questi alberelli con i fili 

rimanenti sul tavolo. Lôultimo passaggio consiste nellôattorcigliare assieme tutte le strutture 

realizzate in precedenza con lo stesso sistema, ottenendo cos³ un albero con le proprie radici, ñche 

sta in piedi da soloò. Lôalberello realizzato dal maestro viene quindi esposto ed esibito sopra al 

tavolo, per essere osservato e copiato dai bambini presenti in studio. In questa sequenza Munari 

spiega come sia possibile intervenire sulla struttura appena realizzata piegando con forza lôintero 

albero, ad imitare i veri alberi in natura, mai perfettamente stabili e verticali: mostra di 

conseguenza lôalbero modificato dal vento, lôalbero con i rami che vanno in tutte le direzioni e 

quello che la fantasia desidera. Lôimportante ¯ comprendere come realizzare la struttura di base, 

quindi conoscere la tecnica e saperla utilizzare correttamente per comunicare, creando così un 

senso di sicurezza nella mente dei bambini, i quali sapranno ricreare e costruire altri oggetti 

partendo dalla stessa tecnica. Munari si avvicina infatti alla tecnica con quella disponibilità 

mentale che etimologicamente si chiama ingenuità: lôattenzione per la tecnica ¯ evidente in Munari 

e contribuisce a precisarne il metodo e i suoi risultati, come ulteriore attribuzione di valore 

aggiunto78. Il richiamo alla tecnica per Munari diventa qualcosa di infinitamente più grande di un 

generico elogio dellôartigianalit¨ o dellôimprenditoria. ñPartire dalla tecnicaò significa prima di 

 
78 G. RUBINO, M. SAMMICHELI, (a cura di), Munari politecnico «Fare dell'arte con qualunque mezzo», Varese, 

Nomos Edizioni, 2015, pag. 118-119 

Figura 6-4 Primo passaggio: tre fili arrotolati, sinistra; secondo passaggio: strutture arrotolate, destra 
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tutto costringersi ad abbandonare ogni modello, ogni astrattezza, ogni utopia ideale, per 

concentrarsi pi½ umilmente sullôesistente. Munari conferisce una nuova dignit¨ alla tecnica, 

istaurando il metodo della trasformazione e del mutamento proprio in quel territorio dellôattivit¨ 

umana che sembra più refrattario. Ed è proprio nel campo dove il dubbio metodico è maggiormente 

bandito che Munari silenziosamente agisce: il paradosso o distrugge la rigidità della tecnica, 

rendendola più flessibile, o la distrugge tout court79. In unôintervista di Marco Meneguzzo lui 

stesso afferma: 

ñIl segreto ¯ che io parto sempre dalla tecnica, non dallôarte. Molti partoni 

dallôidea, e poi la fanno realizzare a tutti i costi. Non ¯ il mio metodo. Se parti 

dalla tecnica sai fino a dove puoi arrivare. Con le capacità tecniche e la 

curiosità fai il progetto, e sai in anticipo se si può fare, se sorgeranno difficoltà, 

quanto tempo ci vorrà per produrlo, quanto costerà e soprattutto cosa ne verrà 

fuoriò80 

In questa serie di sequenze appena analizzate è 

fondamentale sottolineare, oltre allôimportanza della 

tecnica corretta, anche lôatteggiamento del maestro 

verso i bambini presenti in studio, come già anticipato 

solamente sei, probabilmente per questioni di spazio, in 

quanto manipolando fili di ferro di una certa lunghezza 

sarebbe risultato pericoloso con un numero elevato, 

aumentando la possibilità di farsi del male con un 

materiale non proprio innocuo. Proprio per la 

consistenza e le proprietà del materiale, questo risulta 

particolarmente angusto e poco malleabile per le mani 

dei bambini, i quali, per lôappunto, riscontrano difficolt¨ nellôattorcigliarlo e piegarlo. In 

unôoccasione interviene quindi il maestro, il quale aiuta fisicamente, prendendola per il braccio, 

una bambina in difficoltà ad arrotolare i fili troppo rigidi per la sua forza, aiutandola ad avvolgerli 

prendendole le mani e stringendole alle sue. Si tratta di un raro comportamento da parte del maestro 

in quanto, nelle precedenti puntate, ma anche nelle successive, non ha avuto e non avrà mai modo 

 
79 M. MENEGUZZO, I Designer. Bruno Munari, Bari, Laterza, 1993, pag. 22-23 
80 Ivi, pag. 103-118 

Figura 6-5 Munari mentre aiuta una 

bambina 
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di aiutare personalmente i bambini, mantenendo sempre un certo distacco. Come già analizzato 

nelle precedenti puntate, ha sempre avuto un atteggiamento di aiuto verso i bambini, senza mai 

però sostenerli in modo apprensivo, senza mai intervenire fisicamente nei loro lavori; questo va 

contro la sua idea pedagogica, in quanto spetta al bambino realizzare, sperimentare e costruire 

senza lôintervento dellôinsegnante, il quale si limita a spiegare e consigliare, lasciando libera 

interpretazione ai bambini, non vincolandoli ad uno specifico risultato. Questo principio 

munariano sarà particolarmente importante nei laboratori che il maestro organizzerà a partire dal 

1977, inizialmente a Milano, per poi sconfinare ampiamente fuori dallôItalia. Questi laboratori 

saranno caratterizzati da un metodo che si basa sul fare affinché i bambini possano esprimersi 

liberamente senza lôinterferenza degli adulti, diventando indipendenti e imparando a risolvere i 

problemi da soli. («Aiutami a fare da me» è anche il motto di Maria Montessori)81. In questo modo 

Munari, si limita a dare consigli, alcune volte in modo indiretto, senza esplicitarlo apertamente ma 

lasciando il gioco della scoperta direttamente ai bambini, perché ñogni volta che si spiega qualcosa 

a qualcuno, gli si impedisce di scoprirla da soloò82. Il maestro preferisce di conseguenza mantenere 

una certa distanza, quella stessa distanza che permette ai bambini di assimilare giocando, di 

scoprire il mondo attraverso le proprie azioni, non seguendo percorsi o direttive già avviate; in 

questa specifica sequenza però, interviene lui stesso, aiutando la bambina in difficoltà, 

consigliandole come prendere correttamente i fili per poter dare loro una certa forza per essere 

piegati, manipolando lui stesso i fili. Alla bambina non rimane che osservare ed ascoltare i suoi 

consigli. Si tratta dellôunica sequenza, allôinterno dellôintera trasmissione, nella quale il maestro 

interviene direttamente sul lavoro dei bambini, non mantenendo quellôelegante distanza che lo 

caratterizza.  

Nella confusione del ólaboratorioô i bambini cercano 

quindi di piegare e attorcigliare i fili di ferro, 

scoraggiandosi particolarmente di fronte alla 

sorprendete semplicità con la quale manipola i fili il 

maestro, creando diverse strutture nello stesso tempo nel 

quale i bambini riescono a malapena ad attorcigliare i 

primi tre fili della lavorazione.  Proprio in questa 

generale difficoltà dei bambini interviene la 

 
81 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 35 
82 Ivi, citazione di Jean Piaget, pag. 15 

Figura 6-6 Munari prosegue con la 

descrizione del progetto 
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presentatrice Milena Vukotic, la quale si rende disponibile per aiutarli, con lôintento di fare lo 

stesso atto genuino e amorevole verso un bimbo in difficoltà. Ma alla domanda «Vuoi una mano?» 

il bimbo controbatte con un puntiglioso «È no! Devo fare io!», lasciandola di soppiatto. Questa 

breve sequenza evidenzia il frutto del principio educativo rivolto ai bambini da parte del maestro, 

facendo loro comprendere come sia fondamentale che provino personalmente, che sperimentino e 

soprattutto che non perdano coraggio, dimostrando un riscontro chiaro e lodevole del suo lavoro 

svolto finora. 

6.4 Interventi di Guido Bertello e Franco Mello 

Dopo lôintervento corposo del maestro, 

lôinquadratura si sposta su Guido Bertello, il quale 

illustra la filastrocca narrata dalla presentatrice 

Vukotic, seguita al pianoforte da Raf Cristiano.  

La sequenza dura pochi minuti, seguita 

successivamente dalla parte di Franco Mello, il 

quale propone unôattivit¨ molto originale per i 

bambini, ossia la costruzione di un ñcarrarmatoò. Si 

tratta di un giocattolo ñmobile con trazione ad 

elasticoò capace di arrampicarsi per via dei denti 

incisi sui bordi del rocchetto, in modo da simulare 

i cingoli del carrarmato. Questo gioco raggiunse la massima notorietà in Italia dagli anni Trenta 

fino agli anni Settanta; i bambini in quegli anni erano soliti costruire dei percorsi (piccole cunette 

e dossi) con terra battuta, sassi e sabbia e giocare alle corse: bisognava raggiungere il traguardo 

che, naturalmente, si trovava in salita. Per la realizzazione di questo gioco Franco Mello utilizza 

un rocchetto in legno, un pezzettino di candela, un elastico, un chiodino, e due bastoncini, uno 

corto e uno lungo. La struttura principale è realizzata utilizzando il rocchetto, uno dei materiali di 

scarto artigianale e maggiormente utilizzato diversi anni fa, chiamato popolarmente "spagnoletta". 

Si tratta di un piccolo cilindro di legno con i bordi rialzati per trattenere il filo di cotone e con un 

foro all'interno per essere infilato sulla macchina per cucire. Con esso si possono realizzare anche 

trottole, carrettini, ruote dentate per le raganelle, ecc. 

Figura 6-7 Guido Bertello mentre illustra la 

filastrocca 
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Il carrarmato è sicuramente il più famoso tra questi e merita un'attenzione particolare. Mello 

mostra quindi come inciderlo con un coltello in modo da ricavare delle tacche simili ai cingoli del 

carrarmato e successivamente punta un piccolo chiodo sul bordo del rocchetto in prossimità del 

foro. Ricava poi un disco di cera da una candela e passa un elastico prima nel dischetto appena 

creato, poi nel foro del rocchetto. L'elastico deve essere più corto della lunghezza del rocchetto. 

All'estremità incastra due bastoncini di legno, quello corto verso la parte del chiodo, e quello più 

lungo (due volte il diametro del rocchetto) dall'altra parte. 

Figura 6-9 Costruzione del carrarmato, disegno illustrativo 

Figura 6-8 Franco Mello con l'aiuto di Milena Vukotic illustra il progetto, sinistra; il maestro mostra un 

pezzetto di candela, destra 
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Il carrarmato ora può camminare: basta caricare il motore ruotando il bastoncino più lungo in modo 

che si attorcigli su sé stesso. L'elastico tenderà a sbrogliarsi lentamente, grazie all'azione frenante 

sul disco di cera che l'elastico funge da frizione e il rocchetto, facendo leva sul bastoncino, si 

spingerà in avanti. Mello mostra quindi il risultato finale, caricandolo e facendolo muovere sopra 

il tavolo, davanti ai bambini. Si tratta di uno stupefacente escamotage fisico, creato dal gioco di 

leve e frizione, il quale scatena, allôavanzare del carrarmato, una collettiva immagine di sorpresa 

nei volti dei bambini, in quel momento impegnati a comprendere diverse leggi fisiche. La puntata 

termina con unôinquadratura dôinsieme dello spazio di lavoro. 

Figura 6-10 Il carrarmato completato ed esposto ai 

bambini 
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7 4a Puntata 15 Novembre 1976 

durata 00:00:03 - 00:26:34 

 

7.1 Presentazione 

Nella quarta puntata viene svolta unôattivit¨ particolarmente accattivante e giocosa per i bambini, 

i quali si trovano a sperimentare diverse superfici attraverso lôutilizzo di svariate tipologie di 

polveri. In apertura la presentatrice Milena Vukotic racconta la fiaba, seguita dai bambini, 

lasciando così il testimone a Bruno Munari il quale non perde tempo e comincia subito il suo 

intervento. In particolare, nella descrizione che accompagna il filmato presente negli archivi 

Teche-RAI, viene presentata come segue: 

ñMilena Vukotic introduce la puntata raccontando una favola ad un gruppo di bambini che gioca 

in studio. Bruno Munari e Franco Mello spiegano come costruire delle maschere per il carnevale. 

Guido Bertello sulla sua infanzia e i giochi del luna parkò. 

Nello specifico viene preso in esame lo studio delle superfici, attraverso la scoperta e la conoscenza 

di diversi materiali, come polveri, sabbia e terricci, applicati a molteplici supporti, secondo svariate 

e infinite possibilità di accostamento. I bambini si trovano così a comprendere decine opportunità 

di intervento sulle superfici a disposizione, imparando a riconoscere le diverse texture e di 

conseguenza identificarle e distinguerle anche in natura. Munari spiega, di conseguenza, come si 

possa intervenire sugli oggetti per renderli apparentemente diversi, caratterizzati da una superfice 

esterna che li caratterizza. Lôobiettivo ¯ quindi inventare e creare delle "texture", intese come la 

qualità visibile e tattile della superficie di un oggetto, che sia liscio, rugoso, morbido, o duro, 

essenzialmente un effetto visivo che aggiunge ricchezza e dimensione a una qualunque 

composizione. Per fare questo i bambini, accompagnati dal maestro, utilizzano diversi materiali 

reperibili facilmente in natura ispirandosi fortemente ad essa.  

Guido Bertello segue con la sua consueta rappresentazione della filastrocca della Vukotic, ma non 

su classici fogli di carta, bensì utilizzando dei grossi sacchi, riprendendo la stessa modalità 

analizzata nella seconda puntata, dove per lôoccasione dipinse su delle enormi sagome in 

polistirolo. Franco Mello propone invece unôattivit¨ curiosa riprendendo la lezione di Munari sulle 

texture e sulle polveri.   
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7.2 Polveri e sabbie 

Apre la puntata la consueta filastrocca in rima 

della presentatrice Vukotic. Lôinquadratura si 

focalizza subito dopo su Munari, in piedi, dietro 

al tavolo da lavoro, anche in questo caso, come 

nelle puntate precedenti, attorniato dai 

bambini. Sopra al tavolo si notano in modo 

chiaro e ben riconoscibile, diversi recipienti 

contenenti svariate polveri, di diverse 

consistenze e granulosità, e sicuramente anche 

colori, seppur la trasmissione sia in bianco e 

nero. 

Il maestro inizia subito la sua spiegazione, illustrando i materiali disposti ordinatamente sul tavolo: 

si trovano diverse tipologie di sabbia, farina, segatura, polveri, foglie secche polverizzate, gesso, 

cenere e terriccio. Vengono quindi fatte notare le loro proprietà e di conseguenza anche le loro 

caratteristiche che le differenziano, in particolare la pesantezza, facendo toccare e tastare i diversi 

materiali ai bambini. Alcune sono fine, altre grosse, ruvide e altre addirittura brillano. I bimbi sono 

quindi invitati a scoprire e provare tutte le consistenze che ogni materiale può offrire, come 

d'altronde hanno già avuto modo di fare nelle puntate precedenti. Munari insiste particolarmente 

su questo aspetto proprio perch® riteneva essere unôattivit¨ fondamentale per i bambini, a qualsiasi 

età. Lui stesso infatti era solito ripetere che ñla conoscenza non è una struttura verticale, come un 

grattacielo, ma è formata da un reticolo di relazioni continuamente modificabiliò83. Importante 

quindi che il bambino sia costantemente sollecitato e incuriosito a scoprire ed arricchire il proprio 

bagaglio di esperienze e conoscenze. A tal proposito il maestro chiede ai bambini dove ciascuna 

polvere possa stare meglio, quindi contestualizzarla e darle una possibile soluzione in un ambiente, 

quindi provare a renderla utile per un determinato progetto o luogo. I bambini con molta fantasia 

avanzano svariate proposte, anche molto azzardate, con quellôingenuit¨ che li porter¨ subito dopo 

a trovare curiose e stupefacenti predisposizioni e combinazioni per ciascun materiale. Questo darà 

loro molta soddisfazione, riuscendo a scoprire e trarre delle conclusioni da soli, semplicemente 

accompagnati dalle parole del maestro, il quale appunto non interverrà nei loro lavori, ma darà 

 
83 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 17 

Figura 7-1 Inquadratura iniziale riguardante la 

presentazione dei materiali 
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loro la possibilità di lasciar libera la fantasia verso nuove occasioni e opportunità. Il maestro mostra 

quindi alcune ipotesi e specifica prontamente come non si tratti di disegni, ma ñprove di materiaò. 

Nel mentre che Munari spiega e illustra come procedere, quindi stendendo la colla su diversi 

cartoncini e poi cospargendo sopra le polveri, i bambini ascoltano in silenzio e composti; solo alla 

frase magica ñprovate anche voiò si scatenano tra fantasia, gioco ed inventiva.  

I bambini sono quindi invitati ad incollare e cospargere diversi pezzi di carta con le polveri che 

hanno imparato a conoscere in precedenza; comprendo di conseguenza, come accostare colori, 

superfici e materie, proponendo ipotesi di abbinamento, selezionando da soli quale cartoncino si 

addice maggiormente per ciascuna caratteristica delle polveri. Nel mentre che i bambini lavorano 

il maestro ribadisce ancora una volta che ñnon si tratta di disegni, ma materie diverseò.  

Figura 7-2 Munari mentre spiega e illustra il procedimento 

Figura 7-3 I bambini sperimentano assistiti dal maestro e da Milena Vukotic 
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Segue quindi una lunga sequenza riprendente Munari impegnato a provare le polveri assieme ai 

bambini; si crea inizialmente una situazione confusionaria, dove ogni bambino, impazientemente, 

vuole provare ad incollare immediatamente tutti i materiali a disposizione, ma segue subito dopo 

un lungo momento tranquillo e pacato, nel quale ogni bambino si trova impegnato a lavorare al 

proprio progetto, senza creare confusione o disturbo agli altri. In questa sequenza nella quale i 

bimbi lavorano pacificamente assieme al maestro, si crea unôimmersione nel momento creativo, 

nellôazione del costruire e sperimentare, quindi anche unôimmersione nellôarte. Nessuno sembra 

accorgersi di ciò che succede attorno, tutti sembrano fortemente concentrati e completamenti 

assorti, tantô¯ vero che la presentatrice Vukotic si scorda di intervenire per recitare una breve 

filastrocca ai bambini, solitamente inserita durante lôintervento di Munari o successivamente con 

Guido Bertello. Lei stessa afferma di essersi dimenticata, ma recupera nel momento 

immediatamente successivo, correggendo la dimenticanza. I bambini nel mentre sperimentano e 

creano svariate texture, sempre sotto lôocchio attento e vigile del maestro. 

7.3 Texture 

Munari, attorniato dai bambini si cimenta nella creazione ed elaborazione di svariate proposte di 

texture84, proponendo diverse possibilità di accostamento tra colori, superfici e forme. Come già 

anticipato, si viene a creare un clima di assoluto silenzio e tranquillità, nel quale ogni bambino si 

trova assorto, seguito dalle successive sequenze riprendenti i bambini impegnati nella lavorazione 

 
84 https://www.youtube.com/watch?v=il1Mt0-auNQ ultima visione 23/02/2023 

Figura 7-4 Bambini impegnati nel progetto 

https://www.youtube.com/watch?v=il1Mt0-auNQ
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con puntuali primi piani dei loro volti, a far notare la concentrazione e lôattenzione del momento; 

in sottofondo si possono percepire solamente alcune loro voci e rumori derivati dal lavoro che 

stanno svolgendo. Lôobiettivo ¯ realizzare pi½ texture possibili, sperimentare pi½ accostamenti e 

abbinamenti in modo da creare e inventare nuove superfici, o alterarne altre, il tutto attraverso la 

conoscenza dei materiali e quindi lôutilizzo del tatto, oltre che della vista. Munari, come si ¯ visto 

nelle precedenti puntate, e come vedremo anche in seguito, insiste molto su questa conoscenza 

tattile, derivata da unôattenta osservazione e manipolazione del materiale riproponendola 

ripetutamente nel corso della trasmissione; in questo caso la utilizza fortemente per la creazione 

delle texture che lui stesso definiva come una caratteristica visiva, e anche tattile, di una superficie 

che si presenta in modo uniforme senza alcun disegno o figura85.  

I bambini si trovano così nella condizione di scoprire e toccare ogni tipologia di polvere, 

lavorandola e combinandola con un supporto. Munari illustra possibili altre combinazioni per non 

dare mai per ultimati gli interventi dei bimbi, dando loro la possibilit¨ di continuare allôinfinito, di 

ricercare e sperimentare incessantemente. Dopo una decina di minuti, si vengono a creare sul 

tavolo decine e decine di proposte, molto diverse tra loro seppure create con gli stessi materiali. 

Ogni oggetto, osservato da molto vicino, si distingue per la sua superficie, le sue macchie, le sue 

righe, i suoi solchi, i suoi rilievi; non a caso questo avviene anche nella realtà, basta guardarsi 

attorno; le texture sono dappertutto: strade, palazzi, pneumatici, muri, indumenti, foglie, natura. I 

bambini imparano, di conseguenza, che le texture sono lôelemento caratterizzante di qualsiasi 

oggetto, basta saper osservare attentamente (come per i ñsassiò della seconda puntata), quindi 

identificare le superfici ruvide, scivolose, levigate, ñbruzzoloseò86. Lôimportante ¯ osservare, 

comprendere e ñprovare a sentireò87. Le texture infatti, ricavate dal rilievo tattile di qualsiasi 

superficie sono spesso usate come collage riempitivi e non sono mai fini a sé stessi88. I bambini 

sono quindi invitati a trasformare con ogni mezzo a loro diposizione e inventiva un normale foglio 

bianco comune e inespressivo, portando avanti una ricerca di sensibilizzazione89 della superficie 

riempiendo il foglio di svariati materiali. Si son venute a creare infinite superfici uniformi, non più 

 
85 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

Franco Angeli / Le comete, 2002, pag. 169  
86 Definizione di texture: ñUna specie di decorazione in briciole che serve per caratterizzare una superficieò, A. 

ARTICONI, Lôarte come gioco: Bruno Munari e lôinvenzione della video-didattica, in ñEl futuro del Pasadaò, n. 

10, 2019, pag. 615-616  
87 B. RASTELLI, Bruno Munari, la polisensorialità e i bambini, in ñMiBAC ï Centro per i Servizi educativi del 

Museo e del Territorio ï Libri che prendono formaò, pag. 5 
88 C. FRIGERIO, Munari. 100 idee in 100 pagine, Genova, Erga Edizioni, 2012, pag. 48 
89 B. MUNARI, Design e comunicazione visiva, 6. ed, Bari, Laterza, 2001, pag. 19 
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anonime bensì con una caratterizzazione materica, la quale si può addensare o diradare rendendola 

cos³ animata. Indagare la realt¨ porta a diventare ñsensibiliò nei confronti della struttura delle cose 

e quindi a osservare forme, superfici, colori e materiali. La sensibilizzazione o texturizzazione di 

una superficie rende possibile la trasmissione di maggiori informazioni sul materiale se è liscio o 

ruvido, se caldo o freddo, se morbido o duro ecc. La creatività quindi non è altro che la sintesi 

degli elementi incontrati durante il percorso, armonicamente riuniti. Nel migliore dei casi può 

nascere ñunôestetica della logica, riscontrabile in altre forme naturali: nelle conchiglie, nelle forme 

vegetali, animali, minerali, dove la forma ¯ il risultato di conseguenze logicheò90.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
90 Ivi. Pag. 361 

Figura 7-5 Esempi di textures, 

immagine tratta da B. MUNARI, Design 

e comunicazione visiva, Laterza, Bari, 

1993, pag. 98 

Figura 7-6 Renata Bonfanti, disegno per tessuto. 

Immagine tratta da B. MUNARI, Design e 

comunicazione visiva, Laterza, Bari, 1993, pag. 118 
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7.4 Interventi di Guido Bertello e Franco Mello 

Per la seconda parte della puntata 

interviene Guido Bertello, il quale 

illustra la filastrocca in rima raccontata 

dalla presentatrice Vukotic. Per questo 

quarto appuntamento dimentica i fogli 

di carta e apporta il suo intervento su 

dei grossi sacchi in tela bianca ben 

compatti e chiusi a caramella. Ad ogni 

atto rilevante della storia fa 

corrispondere unôillustrazione, 

raffigurando così la scena in questione, 

fino al completamento della filastrocca. Procede in questo modo per circa 7/8 sacchi, illustrando 

sempre con il suo caratteristico pennarello nero a punta grossa. I bambini osservano in silenzio e 

ascoltano divertiti la fiaba.  

La parte conclusiva della puntata vede invece Franco Mello impegnato a realizzare delle ñisole 

matericheò riprendendo la lezione di Munari riguardante le polveri e le texture; illustra quindi ai 

bambini alcune tipologie di sabbia e terriccio sopra al tavolo da lavoro chiedendo loro di toccarle, 

riconoscerle e pensarle come una possibile superfice naturale sulla quale poi far intervenire i 

personaggi. Mello prende quindi una tavola di legno dalla forma arrotondata e comincia cospargere 

su di essa la colla Vinavil; successivamente fa cadere le polveri e in un secondo momento comincia 

Figura 7-7 Guido Bertello e Milena Vukotic durante 

l'illustrazione 

Figura 7-8 Inquadratura d'insieme raffigurante l'intervento 

di Guido Bertello 
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a creare su di essa una sorta di montagna, fantasticando con i bambini sulla sua possibile funzione. 

Per alcuni ¯ unôisola dei pirati, per altri un vulcano e altri ancora una montagna alta e pericolosa. 

La sequenza procede riprendendo i bambini intenti ad aiutare il maestro, preparando e modellando 

i materiali necessari. 

 

 

 

Figura 7-9 Bambini impegnati nel progetto di Franco Mello 
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8 5a Puntata 22 Novembre 1976 

durata 00:00:02 - 00:26:31 

 

8.1 Presentazione 

La filastrocca della presentatrice Milena Vukotic apre anche questa quinta puntata, caratterizzata 

da un sostanzioso intervento di Bruno Munari riguardante la costruzione di un messaggio tattile 

per un amico che sta lontano. Con questo quinto appuntamento infatti, il maestro vuole consolidare 

gli insegnamenti offerti ai bambini nelle precedenti puntate, creando una sorta di ñgiocoò tattile 

nel quale sperimentare costantemente la percezione plurisensoriale. 

In particolare, nella descrizione che accompagna il filmato presente negli archivi Teche-RAI, viene 

presentata come segue: 

ñMilena Vukotic introduce la puntata raccontando una favola ad un gruppo di bambini che giocano 

in studio. Bruno Munari spiega ai bambini in studio i vari tipi di corde esistenti e come utilizzarle 

per lanciare messaggi; i bambini sperimentano l'uso della corda. Bertello con Vukotic giocano con 

bambini. Franco Mello spiega ai bambini come utilizzare gli scatoloni di cartoneò. 

Munari in particolare, riprende il suo pensiero riguardante lôimportanza del saper toccare e tastare 

gli oggetti, le superfici e i materiali, proponendo unôattivit¨ molto fantasiosa e creativa ai bambini, 

i quali si trovano a dover sommare tutti gli insegnamenti assimilati nelle puntate precedenti. Nello 

specifico saper riconoscere i materiali proposti, saperli descrivere attraverso lôuso del tatto, non 

solo della vista, abbinandoli correttamente e sapientemente; questo per poter comunicare 

liberamente, anche con un bambino non vedente. 

Segue Guido Bertello con una sua personale illustrazione della favola illustrata dalla Vukotic 

mentre Franco Mello termina la puntata mostrando come utilizzare e riciclare le scatole di carta di 

diverse misure. 
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8.2 Messaggio tattile per un amico 

Questa puntata si apre, come le precedenti, con la filastrocca narrata dalla presentatrice Milena 

Vukotic, per poi concentrarsi principalmente sul lavoro svolto da Munari con i bambini, ossia la 

realizzazione di un Messaggio tattile per un amico che sta lontano. Si tratta di un messaggio molto 

particolare dove il maestro vuole far comprendere ai bimbi lôimportanza di saper utilizzare tutti i 

sensi, non solamente la vista, solitamente il più utilizzato. Il messaggio, con le sue continue 

sorprese, riprende lôidea gi¨ espressa dallôartista nelle Tavole Tattili, opere dôarte da percepire con 

il tatto, indispensabili per un non vedente, ma altrettanto importanti per i vedenti.  

Munari si trova, come di consueto, in piedi 

dietro al tavolo da lavoro circondato da una 

decina di bambini, vivaci ed entusiasti di 

iniziare un altro nuovo ñgiocoò attraverso la 

spiegazione e i consigli del maestro. Questa 

volta sopra al tavolo figurano corde, fettucce, 

gomitoli, nastri, pezzi di svariati materiali, dai 

tessuti al legno, dalla gomma alla carta. Il 

primo passaggio da compiere, come già hanno 

imparato a fare nelle precedenti puntate i 

bambini, consiste nel conoscere il materiale, 

studiarlo osservandolo da vicino in tutte le sue 

caratteristiche e toccarlo ripetutamente per poter individuare le sue peculiarità che lo 

contraddistinguono da un altro. Munari insiste particolarmente sulle corde: da quelle grosse usate 

nello sport a quelle più sottili impiegate per creare nodi, passando per nastri di diverse lunghezze, 

spessori e colori, a fettucce di cotone e plastica. I materiali cominciano così a scorrere tra le mani 

dei bambini, i quali comprendono come con la parola ñcordaò non si possa identificare una sola 

tipologia, ma se ne possono intendere svariate varietà, riconoscendo in ognuna la caratteristica, o 

le caratteristiche, che la contraddistingue dalle altre.  

Figura 8-1 Munari illustra i materiali 
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I bambini in questo modo osservano, toccano e manipolano i diversi materiali, come hanno fatto 

nel corso della seconda puntata per i sassi, nella terza con il filo di ferro e nella quarta per 

riconoscere le texture. Munari spiega, successivamente, quale sarà lo scopo di questo quinto 

appuntamento, ovvero la costruzione di un messaggio, non verbale o scritto, ma materico, leggibile 

ad occhi chiusi, quindi solamente attraverso lôuso delle mani e del tatto.  

In questo frangente il maestro è particolarmente 

concentrato, entra nel ruolo, narra il viaggio 

fantastico alla scoperta materica e 

contemporaneamente lascia liberi i pensieri e la 

mente, come fanno i bambini. Comincia quindi ad 

annodare tra loro differenti corde e fettucce, creando 

di conseguenza anche nodi diversi tra loro, 

assecondando la grandezza e lo spessore dei 

materiali. In questa sequenza il maestro sollecita i 

bambini a provare, a legare assieme due corde scelte 

da loro, esclamando ripetutamente:  

«Dovete toccare! Provate!».  

I bimbi si mettono quindi allôopera e confusamente legano tra loro i materiali, ad istinto, senza 

pensare troppo allôabbinamento. Il maestro, solo in un secondo momento, spiega come accostare i 

materiali, cercando di dare un senso logico al lavoro, soprattutto cercando di ñscrivereò un 

messaggio, di far comprendere unôinformazione attraverso questo ñgiocoò di abbinamenti. Una 

Figura 8-2 Alcuni materiali presentati e mostrati sopra al tavolo 

Figura 8-3 Munari illustra i primi passaggi 
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fettuccia piatta e liscia può significare meno rispetto ad una corda attorcigliata, con diverse texture 

e colori: può dare il senso che la situazione sia tranquilla e piatta, mentre la corda evoca 

maggiormente un messaggio teso e frenetico. Con questo il maestro vuole dimostrare come nelle 

semplici cose, nei semplici materiali, si possano nascondere e quindi scoprire e conoscere 

unôinfinit¨ di messaggi; non sono solo oggetti, ma possono diventare molto altro, basta saperli 

osservare con fantasia e creatività e trovarne un nuovo uso. Lui stesso era solito affermare: 

ñFin da ragazzino sono stato uno sperimentatoreé, curioso di vedere cosa si 

poteva fare con una cosa, oltre a quello che si fa normalmenteò91    

Il maestro insiste particolarmente in questo passaggio per stimolare la creatività dei bambini e allo 

stesso tempo invogliarli a sperimentare costantemente, cercare di andare oltre le possibilità 

oggettive per poter scoprire qualcosa che solitamente non è visibile, ovviamente divertendosi, 

attraverso il gioco. I bambini assieme al maestro annodano e assemblano le corde e le fettucce tra 

loro, creandone una unica, lunga quanto il tavolo; a questo punto Munari decide di introdurre anche 

gli altri materiali presenti sopra alla tavola, infilando un pezzetto di plastica, di stoffa, cercando di 

scrivere un messaggio e di comunicare attraverso i materiali. Tutti i materiali sono già tagliati in 

piccoli pezzi, per facilitare la funzione del comporre: se si vuole dare una sensazione breve si usa 

solo un pezzo, se si vuole comunicare una sensazione lunga si mettono tanti pezzi uguali assieme, 

in fila. Si possono così realizzare anche delle 

composizioni a contrasto liscio-ruvido o 

duro-morbido o freddo-caldo a piacere. 

Prosegue quindi il lungo messaggio 

annodando anche altre corde a quella 

principale, creando una sorta di incrocio, 

dando di conseguenza, più possibilità di 

lettura al fruitore; le potenzialità di 

comprensione sono infinite, come anche i 

messaggi. Legando quindi svariate corde tra 

loro ed inserendo materiali su materiali, si 

viene a creare un lunghissimo messaggio, da 

 
91 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 30 

Figura 8-4 Il maestro mostra come leggere il 

messaggio tattile 
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leggere con il tatto, attraverso lôuso delle mani e chiudendo gli occhi, percependo le diverse 

materie, i diversi nodi di giunzione e dando loro una possibile e fantastica possibilità di lettura. Si 

tratta di una composizione lineare lunga circa due metri da far passare tra le mani come un rosario.  

Su questo aspetto plurisensoriale Munari ha lavorato parecchio nel corso della sua carriera, 

venendone fortemente influenzato anche nei suoi interventi come designer; lui stesso riteneva che 

molti sono soliti progettare solo per il senso della vista, si preoccupano unicamente di produrre 

qualcosa che sia esteticamente bello, che susciti interesse e non si preoccupano che sia gradevole 

al tatto, freddo o caldo, pesante o leggero.  

ñUna cosa che ho imparato in Giappone è proprio questo aspetto progettuale 

che deve tener conto dei sensi del fruitore, di tutti i sensi, poiché quando egli è di 

fronte a un oggetto o lo prova, lo sente con tutti i sensi e, anche se a prima vista 

lôoggetto pu¸ piacere, se non piace anche agli altri sensi lôoggetto sarà scartato 

a favore di un altro che ha le stesse prestazioni ma che oltre a essere giusto di 

forma è anche piacevole al tatto, ha una giusta presa, un giusto peso, è prodotto 

nel materiale più adatto e via dicendoò92 

Segue quindi una sequenza nella quale i bambini chiudono gli occhi, prendono tra le loro mani 

questo lungo filo pieno di nodi e materiali e cominciano a toccarlo, a schiacciarlo, a tirarlo, per 

percepire i diversi oggetti inseriti. 

 
92 B. MUNARI, Da cosa nasce cosa, Bari, Laterza, 1996, pag. 378 

Figura 8-5 Il messaggio comincia a scorrere tra le mani dei bambini 
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I bambini, a questo punto, sono in grado di percepire le varie e infinite sensazioni scaturite dai 

materiali, quindi distinguerli facilmente attraverso lôuso esclusivo del tatto93. Il messaggio scorre 

tra le mani dei bambini, se lo passano ordinatamente, ognuno si sofferma a comprendere il suo 

pezzetto per poi lasciarlo al compagno vicino.  I bambini sono particolarmente sorpresi per la 

lunghezza e la difficoltà di lettura che esso contiene, in quanto si tratta di un messaggio piuttosto 

complesso e ricco di molteplici significati. Si crea così una bellissima immagine raffigurante i 

bambini in piedi, a semicerchio attorno al tavolo, partecipi tutti assieme allôiniziativa: ogni singolo 

bimbo è coinvolto, immerso nel progetto, stupefatto e meravigliato del gioco creato, e con essi 

anche lo stesso Munari. In questo clima di collettiva scoperta il maestro afferma:  

«Dovete sentire tutte le sensazioni. Ma che storia meravigliosa è questa?».  

I bambini sono quindi entusiasti e curiosi di scoprire e leggere lôintero messaggio, ognuno vuole 

toccare tutti i materiali e cercare di comprendere un possibile messaggio racchiuso al loro interno. 

In una sequenza successiva però, questo clima euforico viene improvvisamente bloccato: un 

bambino manipolando il messaggio tattile rompe involontariamente un collegamento in corda, 

spezzandolo in due parti. La reazione istintiva del bimbo, ma anche dei suoi compagni, è di 

preoccupazione e senso di responsabilit¨ nellôaver arrecato un piccolo danno allôoggetto appena 

creato; il maestro ne approfitta invece per sdrammatizzare e mantenere quel clima di divertimento 

collettivo ironizzando sullôaccaduto:  

«Ops, è caduta la linea! Come al telefono!». Il messaggio è stato interrotto, ma non la libertà di 

creare e usare la fantasia e lôimmaginazione; questo non può far altro che scaturire una simpatica 

e sottile risata nei volti dei bimbi, ristabilendo di conseguenza un clima rilassato.  

Questôopera Munari lôaveva gi¨ realizzata e perfezionata nei mesi antecedenti la trasmissione94, 

utilizzando corde di plastica liscia, un nodo di canapa, una catenella di palline cromata, plastica 

morbida in strisce, un anello in ferro a cui sono attaccati altri materiali quali canapa sfilacciata, 

corda di manila, rafia naturale; un tubo in PVC morbido, una molla metallica, un altro nodo, un 

filo di lana, un pezzetto di pelliccia e una fettuccia con bottone e asole.  In questa occasione 

accompagn¸ lôopera con un dettagliato disegno contenente le istruzioni per essere ben capito, 

 
93 ñLe prime esperienze tattili dovrebbero essere orientate sullôevidenza dei contrasti come, per esempio il morbido e 

il rigido, il geometrico e lôorganico, il freddo e il caldo, il liscio e il ruvido e via dicendoò B. MUNARI, I laboratori 

tattili , Mantova, Corraini Edizioni, 1985, pag. 20 
94 B. RASTELLI, Bruno Munari, la polisensorialità e i bambini, in ñMiBAC ï Centro per i Servizi educativi del 

Museo e del Territorio ï Libri che prendono formaò, pag. 3 
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offrendo la possibilità di ripetere le esperienze, cosa che avvenne poco tempo dopo con Beba 

Restelli, la quale ripropose questo simpatico gioco di Bruno Munari in un suo laboratorio: 

ñConservo ancora il messaggio che lôartista 

ha realizzato al mio laboratorio insieme ai 

bambini per far vedere come si fa: un utile 

promemoria del metodo, un ricordo prezioso 

per me. La percezione tattile - mi faceva 

notare - è di tipo lineare, come la musica e 

la letteratura, pertanto si possono dosare i 

tempi. Lôesempio pi½ perfezionato di questa 

forma di óscrittura tattileô sono i quipu 

peruviani. Consistono in una corda 

principale da cui pendevano una serie di 

matasse di cordicelle di fili di lana di colori 

diversi, tutto era collegato con nodi di varia 

forma e posti ad altezze diverse. Spesso ai 

nodi erano attaccati piccoli oggetti, come 

pietruzze, specchié Non so se lôartista li 

conoscesseé quello che so per certo ¯ il suo 

interesse per il mondo della polisensorialità e 

della comunicazione non verbaleò95 

 
95 Ivi, pag. 4 

Figura 8-6 Istruzioni per realizzare un 

Messaggio tattile per un amico che sta 

lontano 
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8.3 Lôuso dei materiali nel metodo Bruno Munari 

Nel corso della trasmissione, ma anche nei suoi successivi laboratori, Munari offre sempre una 

grande quantità di materiali, punto di partenza per scoprire, imparare e sperimentare con creatività; 

la gioia per i bambini infatti, sta nella certezza di trovare sempre una grande dose di materiali, 

specialmente carta, in tutte le sue sfaccettature e fili, molto utili, assieme a corde, nastri, fettucce, 

strisce di pelle o di altri materiali, nodi e catenelle per comporre oggetti di comunicazione tattile. 

Munari, mettendo a disposizione svariati materiali, vuole far comprendere altri modi di percepire 

e considerare opere o oggetti che ci vengono posti davanti ai nostri occhi, come per esempio, 

attraverso la realizzazione del Messaggio tattile per una bambina non vedente. In questo caso si 

possono stabilire percorsi tattili ogni volta diversi: ogni percorso può stimolare a produrre racconti 

diversi, basta dare un valore figurativo a un valore tattile: morbido come il gatto96, duro come il 

marciapiede, ruvido come il muro, concavo come una scodella, convesso come una tegola97.  

Per far questo utilizza e studia grandi quantità di materiali, li cerca e li osserva attentamente alla 

scoperta di quella caratteristica sottovalutata o non esplicitamente esaltata. Insegna di 

conseguenza, anche ai bambini quanto sia fondamentale questo primo passaggio di conoscenza e 

ricerca del materiale, il primo passo per creare e sperimentare attraverso la fantasia. Lui stesso era 

 
96 Munari riprende spesso lôesempio del gatto, (come il gatto Meo Romeo 1949). Lui stesso afferma in diverse 

occasioni un forte legame verso il mondo dei felini: nel libro Giocare con tatto di Beba Restelli, ribadisce: ñIl mio 

primo gioco fu un gattino vero, vivo, miagolante, trovato nel giardino. Questo forse fu il giocattolo più completo che 

abbia mai avuto, così pensavo allora, oggi invece mi viene il sospetto che anche io bambino ero il giocattolo del 

gattoò. Pag. 30 
97 B. MUNARI, I laboratori tattili, Mantova, Corraini Edizioni, 1985, pag. 48 

Figura 8-7 Particolare su alcuni materiali utilizzati per il progetto 
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un bambino molto creativo e fantasioso; Munari si divertiva con tutto quello che trovava in natura: 

piume e semi di acero da far volare, cordicelle e mollette a cui appendere messaggi per gli amici, 

specchietti per catturare i raggi del sole, gocce di acqua da lasciar cadere su varie superfici per 

ascoltarne il suono, bastoncini flessibili di bambù che potevano diventare una frusta da far 

ñschioccare come facevano i carrettieriò, oppure un arco per lanciare le frecce, o ancora un amo 

per andare a pesca, un bastoncino da passeggio, una fionda, una catapulta, una molla98. Un 

bambino dunque ñimmersoò nella natura con tutti i sensi, contemplatore attivo, attento alla natura 

in movimento, allôazione dellôacqua e dellôaria... suggestioni potenti che saprà poi trasformare in 

creazioni artistiche e far vedere anche a noi in un altro modo il mondo in cui viviamo.  

Anche da quella esperienza di bambino, così come da tutte le altre, Munari, sempre attento e 

sensibile, ha saputo trarre un insegnamento, quello che lo ha portato a sviluppare la conoscenza 

plurisensoriale nei bambini. Nei suoi laboratori infatti, e nel corso di questa sua trasmissione 

televisiva, utilizza la stessa fantasia di quando era bambino, calandosi nel ruolo assieme agli altri 

bimbi, pronto con loro ad esplorare e conosce il mondo attraverso il proprio corpo, i propri sensi 

e di conseguenza la sperimentazione di diverse tipologie di materiali, strumenti e tecniche.  In 

questo modo i bambini sperimentano in modo spontaneo e secondo il loro piacere i materiali che 

vengono proposti, sotto la guida e lôosservazione attenta del maestro il quale li aiuta 

nellôesperienza e nella scoperta di ci¸ che gli viene presentato, aiutandoli a costruire un pensiero 

progettuale elastico e non ripetitivo. Nel corso della sua carriera, ha spesso usato materiali nuovi 

e modernissimi, ma lôaccento nei suoi progetti non ¯ mai stato nel futurismo delle novit¨ tecniche. 

Usa infatti indifferentemente materiali nuovi e materiali arcaici, applicandovi però lo stesso 

metodo di innovazione: forzare la tradizione del materiale e della tecnica sino a sperimentare gli 

estremi limiti. È per questo motivo che può interessarsi in maniera quasi antropologica di tecniche 

antiche o di materiali appena inventati: il metodo gli consente questi attraversamenti temporali e 

culturali99.  

Questo lo porter¨ a sperimentare a lungo sullôimportanza e lôutilizzo dei materiali nei laboratori 

dedicati ai bambini, a partire dal 1977; nel suo primo laboratorio tattile infatti, collegato alla mostra 

Le mani guardano, per far conoscere ai bambini le qualità dei materiali, propone una serie di 

 
98 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 29 
99 M. MENEGUZZO, I Designer. Bruno Munari, Bari, Laterza, 1993, pag. 9 
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ñScale di valori tattiliò100, nelle quali vengono disposti in fila i materiali sulla base di una scelta 

materica, quindi la gradazione di intensità, contrasti di qualità o differenze. I bambini sono così 

invitati a selezionare e toccare i materiali a seconda della scala prefissata. Nel 1990 anche la sua 

allieva e poi collaboratrice Beba Restelli riprenderà ripetutamente questi giochi materici; in 

particolare, presso il Museo Internazionale delle Ceramiche a Faenza, realizzerà il primo 

Girotondo tattile101; un gioco plurisenzoriale il quale aiuta i bambini a scoprire e classificare i 

materiali divertendosi. Nello specifico vengono scelti alcuni materiali (es: pelliccia, pelle, carta 

stagnola, spugna, semi, riso, carta vetrata, polistiroloé) e vengono messi dentro a scatole sopra 

ad alcuni tavoli, uno accanto allôaltro; viene chiesto ai bambini di chiudere gli occhi e di affondare 

le mani nelle scatole. Si chiede poi ai bambini di descrivere il materiale preferito, quello 

ñantipaticoò e le associazioni che nascono. Per esempio un bambino potrebbe dire che le piume, 

leggere e morbide, gli danno la sensazione di toccare niente, la nebbia o le nuvole. Venne poi 

perfezionato anche il Girotondo per i piedi. Restelli, seguendo i consigli e gli insegnamenti 

impartiti da Munari realizzerà anche la Vasca Tattile102: essa racchiude tutti gli elementi degli 

oggetti tattili e polisensoriali munariani, dalle tavole ai libri illeggibili, ma mira a coinvolgere 

completamente il corpo dei bambini. Si 

tratta di una vasca (o di un contenitore 

abbastanza largo per un bambino) riempita 

con tessuti ritagliati, pellicce, panni, 

gommapiuma, soprattutto di il riciclo, nella 

quale il bambino può immergersi e sentire 

così i materiali che lo avvolgono, che lo 

accarezzano, sperimentando il tatto non solo 

manuale ma del corpo nella sua interezza; 

questo è il perfetto risultato del pensiero 

munariano ñprogettare per tutti i sensiò103. 

 
100 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 60 
101 Ivi, pag. 63 
102 B. RASTELLI, Bruno Munari, la polisensorialità e i bambini, in ñMiBAC ï Centro per i Servizi educativi del 

Museo e del Territorio ï Libri che prendono formaò, pag. 8 
103 M. MENEGUZZO, I Designer. Bruno Munari, Bari, Laterza, 1993, pag. 379 

Figura 8-8 Vasca tattile, Mostra-convegno sugli asili 

nido, Novara, 1995 
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8.4 Interventi di Guido Bertello e Franco Mello 

Dopo la prova di Bruno Munari, con la quale 

i bambini, tutti assieme, hanno imparato a 

realizzare il Messaggio per una bambina non 

vedente, chiamato dal maestro durante la 

trasmissione Messaggio per un amico che è 

lontano, interviene Guido Bertello con le sue 

consuete illustrazioni che catturano e 

immobilizzano i bambini, increduli ad 

osservare la grande maestria del maestro. La 

presentatrice Milena Vukotic narra in rima la 

filastrocca e nello stesso momento Bertello 

raffigura su classici fogli di carta la vicenda narrata. In alcuni momenti si ferma, blocca il suo 

grosso pennarello nero e lascia trascorrere un breve periodo di suspence, in corrispondenza dei 

momenti più salienti della fiaba, accentuati anche da una temporanea interruzione della narrazione 

da parte della presentatrice. I bambini seguono incuriositi la vicenda, composti, ordinati e senza 

creare impedimenti. 

 

 

 

Figura 8-9 Milena Vukotic e Guido Bertello 

Figura 8-10 Alcune illustrazioni di Guido Bertello 
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Segue successivamente la consueta parte conclusiva del compagno Franco Mello, il quale spiega 

ai bimbi come recuperare delle scatole di cartone di diverse misure, dove ñ¯ gi¨ stato adoperato il 

vuotoò. Ne illustra diverse ipotesi, come scaffalature per riporre i propri giocattoli, disponendole 

liberamente una sopra allôaltra, fermandole con dello scotch oppure una più stupefacente e 

laboriosa macchina. 

Figura 8-11 Intervento di Franco Mello 
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9 6a Puntata 29 Novembre 1976 

durata 00:00:01 - 00:23:11 

 

9.1 Presentazione 

La sesta puntata si caratterizza particolarmente per la sua dinamicità e propensione a raccontare 

ed illustrare nuove ed originali tecniche per far fare esperienza ai bambini giocando. Mantiene 

lôimpostazione delle precedenti puntate con lôintervento iniziale di Bruno Munari e le successive 

operazioni di Guido Bertello e Franco Mello. Per questo sesto appuntamento la descrizione che 

accompagna il filmato presente negli archivi Teche-RAI risulta scarna ed incompleta: 

ñTrasmissione di intrattenimento dedicata ai bambini. In questa puntata lôattrice Milena Vukotic 

interpreta storielle per bambiniò. 

Non comprende solamente il consueto intervento della presentatrice Milena Vukotic ma anche un 

importante operazione di Munari, che lo vede protagonista di quasi tutta la puntata, intervenendo 

anche nella seconda parte assieme al compagno Guido Bertello. Munari prepara per questo sesto 

appuntamento un gioco divertente ma altrettanto laborioso per i bambini; lo scopo consiste nel 

ricercare e utilizzare diverse superfici con interessanti texture per creare svariate tipologie di 

stampi, di tutte le forme e colori, utilizzando diverse variet¨ verdura, dallôinsalata, al pomodoro, 

al finocchio. Alla base di questo lavoro, come viene specificato diverse volte, cô¯ la volont¨ di 

insegnare a riciclare qualsiasi tipologia di materia, anche organica e di conseguenza cercare di 

limitare gli sprechi, soprattutto in campo alimentare, riutilizzando gli scarti ricavati dalla pulizia 

della verdura di vario genere. Questo stesso principio, saper riciclare con fantasia e creatività, sarà 

fortemente ripreso anche da Franco Mello in conclusione di puntata, proponendo diverse 

possibilità di recupero e riutilizzo delle cassette in legno per la frutta e la verdura. 
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9.2 Timbrare con la verdura 

Come tutte le altre puntate, anche questa si 

apre con la filastrocca della presentatrice 

Vukotic, accompagnata dai bambini 

presenti in studio. Lôinquadratura 

immortala subito Bruno Munari dietro al 

tavolo da lavoro, pronto ad illustrare nuove 

creazioni e sperimentazioni; si trova 

circondato da una decina di bambini, e tra 

loro, alla sua destra è presente anche la 

presentatrice, mentre sopra al tavolo figura 

una grande cesta contenente frutta e 

verdura di vario genere. 

Il maestro non perde tempo e comincia ad illustrare gli ortaggi, pescando inizialmente un peperone 

e tagliandolo, con gesto sicuro e preciso, in senso trasversale rispetto la sua altezza. Ne ricava 

quindi lôestremit¨ inferiore, comprendente la parte esterna della buccia e i filamenti interni bianchi; 

senza osservarla troppo o immaginare un possibile segno prodotto dai suoi elementi interni, non 

esita a premerla immediatamente sul cuscinetto di inchiostro e stamparla su dei fogli di carta 

bianca. In questa sequenza lui stesso afferma di aver già sperimentato svariate volte in passato 

questa tecnica di stampa e proprio per questo motivo si mostra sicuro e veloce nel tagliare e 

stampare la verdura. Ne ricava degli originali e geometrici disegni dalle forme ben contraddistinte 

e precise, e osservandole attentamente, interroga i bambini, chiedendo loro a cosa possano 

assomigliare. In una sequenza successiva prende dalla cesta un altro peperone, di qualità diversa, 

questa volta diviso in quattro sezioni: lo taglia dalla 

parte opposta rispetto al precedente, verso lôestremit¨ 

del picciolo, incorporando così anche i semi interni. 

Lo preme con forza sul cuscinetto, specificando ai 

bambini di fare attenzione a non inchiostrare anche le 

dita, e lo stampa su un altro foglio di carta. Il risultato 

è stupefacente e lascia a bocca aperta i bambini 

presenti in studio, i quali meravigliati affermano 

come possa fortemente assomigliare ad un 

quadrifoglio.  

Figura 9-1 Bruno Munari all'opera assieme ai bambini 

Figura 9-2 Munari impegnato a timbrare un 

pezzo di peperone 
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Successivamente prende il sedano e taglia trasversalmente i suoi gambi, ottenendo una curiosa ed 

originale forma composta da una decina di cilindri, i quali stampati, creano dei cerchi quasi 

perfetti, che visti nellôinsieme evocano fortemente un fiore. Osservando il risultato, Munari 

afferma (in senso ironico) come possa diventare la tappezzeria per la cucina, unendo così fantasia 

e creatività. Nel mentre i bambini cominciano a prendere vari pezzetti di scarto e iniziano a 

stampare imitando il maestro, il quale a sua volta prende un altro sedano e ripete nuovamente la 

lavorazione, facendo notare come siano diversi tra loro, seppure si identifichino entrambi come 

sedano. «Provate a timbrare! Provate il sedano, e anche altri perché i sedani non sono tutti uguali», 

esclama Munari ai bambini.   

Successivamente il maestro taglia una cipolla104 e davanti ai 

bimbi continua a provare gli stampi creati; in questo caso si 

scatena una lieve delusione da parte di questôultimi, e dello 

stesso Munari, in quanto il disegno risultante non racchiude 

nessuna specificità, ma al contrario si identifica come un 

semplice cerchio, senza sfumature o caratteristiche insolite. Il 

processo continua con lôinsalata e il radicchio105; in 

particolare questôultimo viene tagliato a met¨ sfruttando la sua 

estremità come pratico manico per impugnarlo e timbrarlo.   

 
104 Dal libro Rose nellôinsalata, Torino, Einaudi, 1974: ñEd ecco la cipolla tagliata a met¨. Quei circoletti che ha al 

suo interno sono i germogli che poi spunteranno. Benché queste immagini (vedi figura 9-4) siano molte belle anche 

come gioco di colore, la cipolla è sempre molto commovente e fa piangere anche i bambiniò.  
105 Nel libro Rose nellôinsalata viene descritta come segue: ñLôinsalata trevisana fa una rosa un poco strana, 

sôallontana, sôavvicina, corre scappa gioca a tanaò. Pag. 9 

Figura 9-4 Stampi di cipolla, dal 

libro Rose nellôinsalata 

Figura 9-3 Quadrifoglio ottenuto stampando 

una sezione di peperone 
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Il ñgiocoò, comprendente taglio e timbratura, 

prosegue quindi a lungo e in modo molto 

repentino, tantô ̄che i bimbi spostano gli occhi 

costantemente da uno stampo allôaltro per 

seguire il  maestro nei suoi veloci movimenti. 

Nella sequenza successiva viene ripreso il 

peperone, sul quale il maestro illustra altri 

nuovi tagli, anche verticali, per far notare le 

differenze rispetto ai precedenti; osservando i 

risultati i bambini vengono interrogati da 

Munari, chiedendo di analizzare le forme e i 

segni ottenuti, cercando di creare associazioni e di visualizzarli come possibili decorazioni o 

immagini per svariate occasioni, stimolando di conseguenza la fantasia e lôimmaginazione. In 

questo modo vuole far comprendere come basti poco per creare stupefacenti texture, proponendo 

addirittura di utilizzarle in cucina; il segreto sta nel saper usare lôimmaginazione e la fantasia, 

cercando di intravedere svariate possibilità in un qualsiasi oggetto. Segue una lunga sequenza dove 

i bimbi sono intenti a timbrare ogni cosa che circoli sopra al tavolo, assolti nel loro lavoro, 

generando un consueto momento di confusione, dove ognuno, nel caos dei materiali, cerca di 

riconosce il suo spazio di creazione, i suoi lavori e i suoi timbri.  

Nella stessa confusa attività continua ad 

operare anche il maestro, mostrando sempre 

alla camera, rivolta frontalmente a lui, i 

fogli raffiguranti gli stampi appena 

realizzati, per farli ben comprendere anche 

ai piccoli telespettatori che seguono da casa. 

Munari in diverse occasioni evidenzia 

sfumature, linee e forme curiose ed insolite 

ottenute dagli stampi, facendo notare 

lôenorme diversit¨ che si viene a creare, 

mescolando segni, tracce e colori106. 

 
106 La trasmissione è andata in onda in bianco e nero, quindi non si possono identificare i colori, ma si possono 

immaginare seguendo le parole e le descrizioni del maestro 

Figura 9-5 Munari impegnato a timbrare con i 

bambini 

Figura 9-6 Munari mostra alla telecamera i risultati 
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9.3 Gli stampi 

ñLa conoscenza ¯ sempre una sorpresa, se uno vede quello che gi¨ sa, non cô¯ 

sorpresaò107 

Nel 1974, due anni prima rispetto lôinizio della trasmissione La scatola dei giochi, Bruno Munari 

aveva presentato la prima edizione del libro Rose nellôinsalata, fatto appositamente per invitare a 

scoprire le forme incredibili che riservano in sé le verdure, sezionate, tagliate e immerse nel colore: 

è così che dall'insalata nascono le rose, dai cavoli gli alberi e dai pomodori i fiori. Le pagine di 

questo libro sono quindi costellate di alberi, rose e astronavi, ma non si tratta di semplici disegni 

o illustrazioni: sfogliandolo si va oltre lôimmaginazione, dando la possibilit¨ al lettore di osservare, 

conoscere e sperimentare divertendosi e stupendosi dei risultati. Attraverso il genio di Munari ci 

si può accorgere come da semplici oggetti possono scaturire infinite idee, utilizzando la fantasia e 

la creatività, doti tanto care al maestro. Come illustrato in precedenza quindi, da alcune verdure si 

possono ricavare magnifici timbri per sperimentare forme e colori, per inventare nuovi mondi e 

illustrare la realtà in modo inusuale, cogliendo la meraviglia e lôincanto che possono scaturire 

anche da un broccolo tagliato a metà. Il ñlaboratorioò infatti, si pone lôobiettivo di imparare ad 

osservare con attenzione la realtà che ci circonda, per lasciarsi stupire dalla bellezza rivelata anche 

dalle cose più semplici e accumulare strumenti da utilizzare in modo creativo. Fondamentale e 

rigorosa è la stimolazione della creatività infantile evitando per¸ unôassimilazione passiva e 

provocando invece quei percorsi originali che in ogni bambino possiede naturalmente in sé. 

 
107 B. RESTELLI, Giocare con tatto. Per una educazione plurisensoriale secondo il metodo Bruno Munari, Milano, 

FrancoAngeli / Le comete, 2002, pag. 85 

Figura 9-7 Bambini impegnati a timbrare le 

verdure 
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ñImpronte di sezioni di vegetali, usati come timbri e inchiostrati su cuscinetti per 

timbri di vario colore. Questo modo di produrre immagini è adatto per essere 

suggerito a quei bambini che rifiutano di disegnare essendo stati sgridati da 

genitori poco attenti a questi problemi, per invitarli a fare questo gioco senza più 

paura di sbagliare. In realt¨ lôerrore ¯ tutto dei genitori di questo tipo, perché 

credono che il disegno debba riprodurre esattamente la realtà. Il disegno invece, 

specialmente per un bambino, è una espressione di sensazioni globali e non solo 

visive e quindi un gatto può essere rappresentato anche come una nuvola di pelo 

morbido ma con le unghie. Questo è infatti ciò che il bambino ha sentito 

prendendo in braccio un gatto, e per lui la sua realtà del gatto è questa. Non si 

deve rimproverarlo perché non ha disegnato anche le gambe o la coda, in questo 

modo il bambino crede di aver sbagliato ed eviterà di disegnare per paura di 

sbagliare e quindi di essere sgridatoò108 

Sarà proprio lôesperienza manuale e visiva ad essere capace di avvicinare i bambini ai linguaggi 

dellôarte e di fornire loro gli elementi base per esprimersi nelle comunicazioni visuali ma, 

soprattutto, la creatività diviene premessa alla realizzazione di una personalità autonoma e 

originale. Lôimpegno degli educatori consiste nel non sollecitare nellôimmediato a trovare altre 

immagini nelle stampe appena create: i bambini sapranno riconoscere da soli che il cavolo contiene 

un albero, il sedano ospita astronavi o personaggi strani, il radicchio fa una rosa o ancora scoprire 

mille altre associazioni tanto insolite da lasciare a bocca aperta anche i grandi. La fantasia di 

Munari, come quella dei bambini, è infinita ed imprevedibile: basta infatti cambiare la dimensione 

di un oggetto che subito si hanno delle sorprese e diventa unôaltra cosa109. Il logico passaggio 

successivo quindi, non presente in questa trasmissione ma molto utilizzato nei suoi successivi 

laboratori, consiste nel far intervenire il bambino sullôimmagine appena stampata, attraverso 

lôutilizzo di un semplice pennarello nero per completarla, rifinirla e correggerla nei dettagli; quindi 

per appoggiare biciclette agli alberi-cavoletti o per disegnare il corpo alle ali di una farfalla-mela. 

Questa attività è in grado di coniugare arte e natura ed è adatta anche ai bambini più piccoli, 

riuscendo a trasmettere, o quantomeno avvicinarsi, al concetto di matrice, di inchiostrazione e di 

serialit¨. Ĉ avvicinare i bambini alle regole della comunicazione visiva e lôinizio di una riflessione 

sul concetto di decorazione.  

 
108 B. MUNARI, Fantasia, Bari, Laterza, 1977, pag. 163 
109 B. MUNARI, Rose nellôinsalata, Torino, Einaudi, 1974, pag. 20 
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9.4  Interventi di Guido Bertello e Franco Mello 

Ultimata la parte introduttiva di Bruno Munari si passa, al contrario delle altre puntate, 

agevolmente e rapidamente alla seconda sezione dedicata allôintervento del compagno Guido 

Bertello, senza cambio di scena, stacchi di camera o interruzioni con sigla pubblicitaria. Dalla 

caotica attività degli stampi infatti, alla pacatezza della filastrocca passa un istante: la presentatrice 

Milena Vukotic fa il suo ingresso in studio recitando e cantando la filastrocca mentre i bambini si 

impegnano velocemente a cambiare la sceneggiatura, spostando i grandi pannelli bianchi posti 

dietro al tavolo da lavoro disponendoli a creare la facciata di un enorme palazzo. Lo studio quindi 

si trasforma: le pareti si modificano, lôambiente viene alterato e i bambini si dispongono 

ordinatamente per accogliere Guido Bertello. Questôultimo comincia la sua consueta illustrazione 

sui pannelli verticali appena spostati dai bambini, sfruttando lôampia superfice a sua disposizione. 

Figura 9-8 Intervento a pennarello su stampa di cavoletto 

Figura 9-9 Illustrazioni di Guido Bertello 
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Munari non è uscito di scena: si intravede in alcune inquadrature, ripreso di spalle con le mani 

dietro la schiena, impegnato ad assistere alla performance del collega, in silenzio come i bambini.  

È importante sottolineare come lo studio (difficile definirlo come tale, sarebbe più corretto 

chiamarlo atelier110), sia caratterizzato dallôavere ogni tipologia di supporto per creare, 

sperimentare e realizzare qualsiasi tipo di attività didattica con i bambini: è uno spazio ampio e 

libero, dove poter colorare, dipingere, creare ovunque, dai muri (come in questo caso) al tavolo e 

al pavimento (prima puntata). Non a caso Munari, in questo frangente esclama: «Sarebbe un paese 

più allegro se si dipingesse sulle case». Bertello quindi ultima la sua illustrazione occupando la 

grande superfice bianca a sua disposizione.  

Lôultima parte della puntata ¯ dedicata allôintervento di Franco Mello, il quale mostra come da una 

semplice cassetta in legno per frutta e verdura - per continuare il tema della puntata - si possono 

realizzare infinite forme e creazioni utilizzando la fantasia e non limitandosi soltanto a vedere 

lôoggetto come un banale pezzo di legno, ma andando oltre il proprio immaginario. Costruisce 

quindi, assemblando svariati ritagli di dimensioni variabili e incollandoli con il supporto dei 

bambini, un piccolo aereo.

 
110 Come il suo ambiente di lavoro: ñDifficile chiamarlo studio, n® tantomeno ufficio, pieno di obiets trouvés [é]ò 

Dal libro M. MENEGUZZO, I Designer. Bruno Munari, Bari, Laterza, 1993, pag. 8 

Figura 9-10 Aeroplano in legno realizzato da Franco 

Mello 
Figura 9-11 Franco Mello mentre illustra il progetto 


































































































































